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GLOSSARIO

Questo inserto ha l’ambizione di fornire un utile 
strumento di informazione, consultazione e 
orientamento sui complessi aspetti normativi 
e amministrativi in materia di immigrazione, 
aggiornato con i più recenti provvedimenti 
legislativi.

1. GLI STRANIERI IN ITALIA
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni; dpr 31 agosto 1999, n. 394, e successive 
modificazioni)

L’ingresso e il soggiorno
Lo straniero o l’apolide, in provenienza diretta dalle fron-
tiere esterne dello Spazio Schengen, può entrare in Ita-
lia solo se: 

si presenta presso un valico di frontiera; 
possiede un passaporto o un documento di viaggio 

>
>

“Straniero”: cittadino di uno Stato non 
appartenente all’Unione europea.
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e successive modificazioni; dpr 31 agosto 
1999, n. 394, e successive modificazioni)

“Cittadino dell’Unione europea”: per-
sona che ha la cittadinanza di uno Stato 
membro.
(decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 
30, e successive modificazioni)

“Apolide”: persona che nessuno Stato 
considera come proprio cittadino agli ef-
fetti della sua legislazione.
(legge 1 febbraio 1962, n. 306)

“Documenti validi per l’espatrio”: titoli 
che consentono l’attraversamento delle 
frontiere esterne.
(regolamento (Ce) n. 562/2006 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 15 
marzo 2006, che istituisce un codice co-
munitario relativo al regime di attraver-
samento delle frontiere da parte delle 
persone)

“Mezzi di sussistenza”: risorse necessa-
rie al sostentamento per entrare e sog-
giornare in Italia.
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 

e successive modificazioni; direttiva del 
ministro dell’Interno 1 marzo 2000)  

“Domanda di protezione internaziona-
le”: domanda diretta a ottenere il ricono-
scimento dello status di rifugiato o di pro-
tezione sussidiaria.
(decreto legislativo 19 novembre 2007, 
n. 251; decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25)

“Status di rifugiato”: riconoscimento, da 
parte dello Stato, di uno straniero qua-
le rifugiato.  
(decreto legislativo 19 novembre 2007, 
n. 251; decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25)

“Rifugiato”: straniero che, per timore di 
essere perseguitato per motivi di raz-
za, religione, nazionalità, appartenenza 
a un gruppo sociale o opinione politica, 
si trovi fuori dal proprio Paese e non può 
o, a causa di tale timore, non vuole avva-
lersi della protezione di tale Paese; op-
pure apolide che si trovi fuori dal terri-
torio nel quale aveva la dimora abituale 
per le stesse ragioni citate e non può o, 
a causa di siffatto timore, non vuole far-
vi ritorno.
(decreto legislativo 19 novembre 2007, 

n. 251; decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25)

“Status di protezione sussidiaria”: rico-
noscimento, da parte dello Stato, di uno 
straniero quale persona ammissibile alla 
protezione sussidiaria.
(decreto legislativo 19 novembre 2007, 
n. 251; decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25)

“Persona ammissibile alla protezione 
sussidiaria”: soggetto che non possiede 
i requisiti per essere riconosciuto rifugia-
to, ma nei cui confronti sussistono fon-
dati motivi per ritenere che, se ritornas-
se nel Paese di origine, qualora straniero, 
o se ritornasse nel Paese nel quale ave-
va precedentemente la dimora abituale, 
qualora apolide, correrebbe un rischio ef-
fettivo di subire un grave danno. 
(decreto legislativo 19 novembre 2007, 
n. 251; decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25)

“Minore non accompagnato”: minoren-
ne che, per una qualsiasi causa, si trova in 
Italia privo di assistenza e di rappresen-
tanza legale.
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e successive modificazioni; decreto legi-
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migrazione clandestina verso l’Italia e dell’emigrazione 
clandestina dall’Italia verso altri Stati o per reati diretti al 
reclutamento di persone da destinare alla prostituzione 
o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da im-
piegare in attività illecite;
siano decaduti gli effetti di una precedente espulsione, 
avendo ottenuto la speciale autorizzazione del ministro 
dell’Interno a rientrare in Italia prima della scadenza del 
divieto di reingresso;
non deve essere espulso o non è segnalato, anche in base 
ad accordi o convenzioni internazionali in vigore in Italia, 
ai fini del respingimento o della non ammissione per gra-
vi motivi di ordine pubblico, di sicurezza nazionale e di tu-
tela delle relazioni internazionali.

Lo straniero o l’apolide che non soddisfa tali condizioni, per-
tanto, è respinto alla frontiera e non entra in Italia.
Entro otto giorni lavorativi dall’ingresso nel territorio nazio-
nale deve:

chiedere il permesso di soggiorno alla questura della pro-
vincia ove si trova; 

oppure

>

>

>

equipollente, riconosciuto valido per l’attraversamen-
to delle frontiere; 
è titolare, nei casi in cui è richiesto, del visto d’ingresso o 
di transito valido;
esibisce documenti che giustifichino lo scopo e le condi-
zioni del soggiorno;
dimostra la disponibilità di mezzi di sussistenza suffi-
cienti per la durata del soggiorno e, tranne che per i sog-
giorni per motivi di lavoro, anche per il ritorno nel Paese 
di provenienza; 
non è segnalato, ai fini della non ammissione, nel Sistema 
d’informazione Schengen;
non è considerato una minaccia per l’ordine pubblico o la 
sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l’Italia 
ha sottoscritto accordi per la soppressione dei control-
li alle frontiere interne e la libera circolazione delle per-
sone;
non risulta condannato, anche a seguito di patteggiamen-
to, per i reati previsti dall’articolo 380, commi 1 e 2, del co-
dice di procedura penale, ovvero per reati inerenti gli stu-
pefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento dell’im-

>

>

>

>

>

>

slativo 13 aprile 1999, n. 113; dpr 31 agosto 
1999, n. 394, e successive modificazioni; 
dpcm 9 dicembre 1999, n. 535; decreto 
legislativo 19 novembre 2007, n. 251; de-
creto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25)

“Visto”: autorizzazione concessa allo 
straniero per l’ingresso nel territorio na-
zionale. È rilasciato dalla rappresentan-
za diplomatica o consolare italiana nello 
Stato di origine o di residenza stabile del 
richiedente.
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e successive modificazioni; dpr 31 agosto 
1999, n. 394, e successive modificazio-
ni; decreto ministro Affari Esteri 12 luglio 
2000; circolare ministero Affari Esteri 
24 ottobre 2001, n. 14)

“Permesso di soggiorno”: documento 
che consente allo straniero e all’apolide 
di soggiornare in Italia.
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e successive modificazioni; dpr 31 agosto 
1999, n. 394, e successive modificazioni)

“Permesso di soggiorno comunitario 
per soggiornanti di lungo periodo”: ti-
tolo di soggiorno a tempo indetermina-
to, rilasciato allo straniero in possesso da 
almeno 5 anni di un permesso di soggior-

no valido, purché sussistano determina-
te condizioni.
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e successive modificazioni; dpr 31 agosto 
1999, n. 394,  e successive modificazioni;  
decreto legislativo 8 gennaio 2007, n.3)

“Unione europea”: organismo sovra-
nazionale composto da 27 Stati mem-
bri. Dall’1 gennaio 2007 ne fanno parte: 
Italia, Germania, Francia, Lussembur-
go, Olanda, Belgio, Regno Unito, Irlanda, 
Austria, Spagna, Portogallo, Grecia, Da-
nimarca, Svezia, Finlandia, Polonia, Slo-
vacchia, Repubblica Ceca, Slovenia, Un-
gheria, Estonia, Lettonia, Lituania, Mal-
ta, Cipro, Romania e Bulgaria. 

“Spazio Schengen”: insieme dei territo-
ri di alcuni Paesi, nei quali è consentita 
la libera circolazione delle persone. Ne 
fanno parte Austria, Belgio, Danimarca, 
Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Ita-
lia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Portogal-
lo, Spagna, Svezia, Islanda e Norvegia. 
Dal 21 dicembre 2007 è stato esteso a 
Estonia, Repubblica Ceca, Lituania, Un-
gheria, Lettonia, Malta, Polonia, Slovac-
chia e Slovenia.

“Frontiere interne”: frontiere terrestri 

comuni dei Paesi dello Spazio Schen-
gen; i loro aeroporti adibiti al traffico 
interno; i porti marittimi adibiti ai colle-
gamenti regolari, per passeggeri, esclu-
sivamente con gli altri porti situati nel 
territorio dei Paesi dello Spazio Schen-
gen, purché effettuati senza scali in 
porti situati al di fuori di tali territori.
(legge 30 settembre 1993, n. 388) 

“Frontiere esterne”: perimetro ester-
no dello Spazio Schengen, dai cui vali-
chi di frontiera lo straniero può fare in-
gresso. Ne fanno parte: le frontiere ter-
restri; le frontiere marittime; gli aero-
porti ed i porti marittimi dei Paesi del-
lo Spazio Schengen che non siano fron-
tiere interne. 
(legge 30 settembre 1993, n. 388) 

“Sistema d’informazione Schengen 
(SiS)”: sistema d’informazione che con-
sente alle competenti autorità naziona-
li degli Stati Schengen di effettuare con-
trolli alle frontiere e altri controlli do-
ganali e di polizia nei rispettivi Paesi, di 
coordinare tali controlli, nonché, alle au-
torità giudiziarie di tali Paesi, di scambia-
re informazioni su determinate categorie 
di persone o oggetti.
(legge 30 settembre 1993, n. 388) 
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rendere la dichiarazione di presenza, anziché chiedere 
tale permesso, solo se è entrato in Italia per soggiorni 
di durata non superiore a tre mesi per visite, affari, tu-
rismo e studio. 

L’obbligo di rendere la dichiarazione di presenza è assolto 
dallo straniero o dall’apolide:

qualora proveniente da Paesi che non applicano l’Ac-
cordo di Schengen, entrando nel territorio dello Sta-
to attraverso il valico di frontiera, ove è apposta l’im-
pronta del timbro uniforme Schengen sul documen-
to di viaggio;
qualora proveniente da Paesi che applicano l’Accordo di 
Schengen, presentandosi entro otto giorni dall’ingresso in 
Italia presso la questura della provincia in cui si trova, per 
sottoscrivere il prescritto modulo; in alternativa, qualora 
dimori in una struttura alberghiera, può firmare l’apposita 
scheda per alloggiati. Copia del documento redatto è rila-
sciata allo straniero per attestare che ha adempiuto all’ob-
bligo di legge; tale copia va esibita ad ogni richiesta da par-
te di ufficiali e agenti di pubblica sicurezza.

Lo straniero può chiedere al questore del luogo ove ha la 
residenza il rilascio, per sé e per i propri familiari, del per-
messo di soggiorno Ce per soggiornanti di lungo periodo; 
è necessario, a tale fine, che:

sia titolare, da almeno cinque anni, di un permesso di 
soggiorno in corso di validità.
soddisfi determinati requisiti di reddito e alloggiativi.
Tale documento:
non ha scadenza, in quanto è a tempo indeterminato;
è rifiutato a chi è pericoloso per l’ordine pubblico o la 
sicurezza dello Stato.

I documenti di viaggio
(circolare del ministero Affari Esteri del 24 ottobre 
2001, n. 14)

Per l’ingresso, il soggiorno od il transito in Italia gli stranieri 
devono essere in possesso di un passaporto o di altro docu-
mento di viaggio riconosciuto valido dal Governo Italiano.
Il passaporto può essere: 

diplomatico, di servizio (o ufficiale, speciale, o per af-
fari pubblici) od ordinario; 
individuale (con l’eventuale iscrizione del coniuge e dei 
figli minori) o collettivo (intestato a gruppi di non me-
no di 5 e non più di 50 persone, che viaggino tutte insie-
me e per la stessa finalità, di solito turistica, aventi tut-
te la stessa cittadinanza e che entrino, soggiornino ed 
escano tutte insieme dallo Spazio Schengen; ogni com-
ponente la comitiva deve essere in possesso di un docu-
mento individuale d’identità, corredato di fotografia).

In alternativa al passaporto, sono considerati validi per il 
passaggio delle frontiere i seguenti documenti di viaggio:

titolo di viaggio per apolidi. È rilasciato a coloro che 
sono considerati apolidi, ai sensi della Convenzione 
sullo Statuto degli Apolidi, firmata a New York il 28 

>

>

>

>

>

>
>

>

>

>

settembre 1954, ratificata con legge 1 febbraio 1962, 
n. 306; 
documento di viaggio per rifugiati. È rilasciato a co-
loro ai quali è stato riconosciuto lo status di rifugiato, 
in applicazione della Convenzione sullo Statuto dei ri-
fugiati, firmata a Ginevra il 28 luglio 1951, ratificata 
dall’Italia il 24 luglio 1954;
titolo di viaggio per stranieri. È rilasciato a chi non 
può ricevere un valido documento di viaggio dalle au-
torità del Paese di cui è cittadino;
libretto di navigazione. È il documento professiona-
le rilasciato ai marittimi per la loro attività e valido per 
l’ingresso nello Spazio Schengen, solo per le esigenze 
professionali del marittimo;
documento di navigazione aerea. È rilasciato ai pilo-
ti ed al personale di bordo delle compagnie aeree civi-
li per l’esercizio della loro attività e esenti dall’obbli-
go di visto, solo se l’ingresso è determinato da esigen-
ze professionali;
lasciapassare delle Nazioni unite. È rilasciato al per-
sonale Onu e a quello delle istituzioni dipendenti;
documento rilasciato da un quartier generale della 
Nato. È rilasciato al personale civile e militare in servi-
zio in uno Stato dell’Alleanza Atlantica. I membri delle 
forze Nato sono esenti dal visto, ma non i familiari né il 
personale civile al seguito;
carta d’identità per i cittadini degli Stati della Ue. È 
valida anche per l’espatrio per motivi di lavoro, in esen-
zione dal visto;
carta d’identità (ed altri documenti) per i cittadini 
degli Stati aderenti all’Accordo europeo sull’aboli-
zione del passaporto. È valida per recarsi, a scopo tu-
ristico, nel territorio di uno dei citati Stati per viaggi di 
durata inferiore a 3 mesi, senza obbligo di visto;
elenco di partecipanti a viaggi scolastici all’interno 
della Ue. È rilasciato a studenti stranieri residenti ne-
gli Stati della Ue, che sono esenti dall’obbligo di visto;
lasciapassare. È un foglio sostitutivo del passaporto, 
che viene rilasciato allo straniero che non dispone di 
un titolo di viaggio valido per tutti gli Stati Schengen 
o solo per l’Italia;
lasciapassare (o tessera) di frontiera. È concesso ai cit-
tadini domiciliati in zone di frontiera, per il transito della 
frontiera stessa e la circolazione nelle corrispondenti zo-
ne degli Stati confinanti, in esenzione dal visto.

La disponibilità di mezzi finanziari
(direttiva del ministro dell’Interno 1 marzo 2000)

Lo straniero che entra nello Spazio Schengen o in Italia 
deve disporre di mezzi finanziari per il proprio sostenta-
mento; la disponibilità dei mezzi di sussistenza per l’in-
gresso ed il soggiorno nel territorio dello Stato può esse-
re dimostrata mediante l’esibizione di denaro contante, 
di fideiussioni bancarie, di polizze fideiussorie, di equiva-

>

>

>

>

>

>

>

>

>

>

>
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lenti titoli di credito, di titoli di servizi prepagati o di at-
ti comprovanti la disponibilità in Italia di fonti di reddi-
to (v. tabella n.1)

Lo straniero deve inoltre indicare l’esistenza di un allog-
gio idoneo nel territorio nazionale e la disponibilità della 
somma necessaria al rientro nel Paese di origine, compro-
vabile anche con l’esibizione del biglietto di ritorno.

A tali importi è subordinato, ad esempio, l’ingresso in 
Italia per motivi di affari, cure mediche, gara sportiva, stu-
dio, turismo e per motivi religiosi.

Nel caso in cui lo straniero debba dimostrare di ave-
re un reddito sufficiente per il sostentamento proprio e 
dei propri familiari, esso deve essere pari a quello indica-
to nella tabella n. 2.

1.1  VISTO D’INGRESSO
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive modi-
ficazioni; dpr 31 agosto 1999, n. 394 e successive modifica-
zioni; decreto del ministro Affari Esteri 12 luglio 2000; circo-
lare del ministero Affari Esteri del 24 ottobre 2001, n. 14 )

Il visto d’ingresso è l’autorizzazione concessa agli stranie-
ri per l’ingresso nel territorio italiano. È stampato su car-
ta adesiva e applicato sul passaporto o su altro valido do-
cumento di viaggio del richiedente.

Chi deve richiedere il visto
Tutti gli stranieri per entrare in Italia devono chiedere il vi-
sto d’ingresso.

Sono esenti da tale obbligo e solo per soggiorni di dura-

ta massima di 90 giorni, per turismo, missione, affari, invito 
e gara sportiva, i cittadini dei seguenti Paesi:

Andorra, Argentina, Australia, Brasile, Brunei, Canada, Ci-
le, Corea del Sud, Costa Rica, Croazia, El Salvador, Giappo-
ne, Guatemala, Honduras, Hong Kong, Israele, Malesia, Ma-
cao, Messico, Monaco, Nicaragua, Nuova Zelanda, Panama, 
Paraguay, Singapore, Stati Uniti, Uruguay, Venezuela. 

La misura della esenzione dal visto si applica inoltre a:
cittadini britannici titolari del seguente documento di 
viaggio: British nationals (Overseas);
cittadini di Paesi sottoposti ad obbligo del visto, titolari 
di permesso per il traffico frontaliero locale rilasciato in 
applicazione del regolamento (Ce) n.1931/2006 del 20 di-
cembre 2006, quando esercitano il loro diritto nell’ambi-
to di un regime di traffico locale; 
allievi di un Paese terzo i cui cittadini sono sottoposti ad 
obbligo del visto, che frequentano istituti scolastici e ri-
siedono in uno Stato membro che applica la Decisione 
94/795/GAI del Consiglio del 30 novembre 1994, relativa 
ad un’azione comune in materia di agevolazioni per i viag-
gi compiuti da scolari di Paesi terzi residenti in uno Stato 
membro quando partecipano ad un viaggio scolastico di 
gruppo accompagnati da un insegnante dell’istituto;
rifugiati statutari (recognised refugees), titolari del do-
cumento di viaggio rilasciato ai sensi della Convenzione 
di Ginevra del 28 luglio 1951; apolidi, in possesso del tito-
lo di viaggio rilasciato ai sensi della Convenzione di New 
York del 28 settembre 1954, ed altre persone che non 
hanno la nazionalità (cittadinanza) di alcun Paese, che ri-
siedono in uno Stato membro e sono titolari di un docu-

>

>

>

>

Tab. n. 1 - Tabella per la determinazione dei mezzi di sussistenza richiesti per l’ingresso nel territorio nazionale. 

 Classi di durata del viaggio  Un partecipante  Due o più partecipanti

 Da 1 a 5 giorni: quota fissa complessiva  € 269,60  € 212,81 
 Da 6 a 10 giorni: quota a persona giornaliera  € 44,93  € 26,33
 Da 11 a 20 giorni: quota fissa  € 51,64  € 25,82
 Quota giornaliera a persona  € 36,67  € 22,21
 Oltre i 20 giorni: quota fissa  € 206,58  € 118,79
 Quota giornaliera a persona  € 27,89  € 17,04

N° FAMILIARI (compreso richiedente) REDDITO RICHIESTO

1-2 Importo annuo pari all’assegno sociale
3-4 Importo annuo pari al doppio dell’assegno sociale
5 e più Importo annuo pari al triplo dell’assegno sociale

Tab. n. 2 - Nel caso in cui lo straniero debba dimostrare di avere un reddito sufficiente per il sostentamento proprio e dei propri 
  familiari, esso deve essere pari a quello indicato nella tabella.
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mento di viaggio rilasciato da tale Stato membro (come, 
ad esempio, i residenti nei Paesi Baltici e titolari di un do-
cumento di viaggio definito “Alien’s passport”) 
Non è possibile il rilascio di alcun visto (né la proroga di un 
visto preesistente) allo straniero che già si trovi nel terri-
torio nazionale. 
Lo straniero già residente in uno Stato Schengen e tito-
lare di permesso di soggiorno è esente da visto per sog-
giorni non superiori a 3 mesi, a condizione che l’ingresso 
in Italia non avvenga per motivi di lavoro subordinato, la-
voro autonomo o tirocinio.
Per tutti i soggiorni di lunga durata (oltre 90 giorni) a qual-
siasi titolo, lo straniero deve sempre munirsi di visto, an-
che se cittadino di Paese non soggetto ad obbligo di vi-
sto per transito o per breve soggiorno, salvo che sia tito-
lare di permesso di soggiorno Ce per soggiornante di lun-
go periodo rilasciato da altro Stato membro;. 
I cittadini di San Marino, Santa Sede e Svizzera sono 
esenti dall’obbligo di visto per l’ingresso in Italia. 

Tipologie di visto
Ai sensi della Istruzione consolare comune Schengen, i visti 
sono divisi in:

Visti Schengen Uniformi (VSU), validi per il territorio di 
tutti gli Stati dell’area Schengen, rilasciati per:

transito aeroportuale (tipo A);
transito (tipo B);
soggiorni di breve durata o di viaggio (tipo C), fino a 90 
giorni, con uno o più ingressi.

A personalità di rilievo o a persone favorevolmente note, 
che necessitino di visti con regolare frequenza ed offrano 
le garanzie necessarie, la normativa Schengen consente, in 
via eccezionale, il rilascio di visti di tipo C che, pur permet-
tendo di soggiornare fino a 90 giorni per ogni semestre, 
valgono per uno (C1), due (C2), tre (C3) o cinque anni (C5).

Per il suo rilascio è competente la rappresentanza del-
lo Stato Schengen che costituisce la meta unica o prin-
cipale del soggiorno, oppure lo Stato di primo ingresso 
nel caso di viaggi attraverso più Paesi.

 Visti a Validità Territoriale Limitata (VTL), validi soltan-
to per lo Stato Schengen la cui Rappresentanza abbia ri-
lasciato l’autorizzazione all’ingresso, senza possibilità di 
accesso, neppure per il solo transito, nel territorio degli 
altri Stati Schengen. Esso costituisce una deroga ecce-
zionale al regime comune dei VSU ed è ammessa soltan-
to per motivi umanitari, di interesse nazionale o in forza di 
obblighi internazionali. 

Questo visto non può essere richiesto direttamente 
dallo straniero ma è concesso solo su iniziativa della 
rappresentanza diplomatica o consolare che, per par-
ticolari ragioni d'urgenza o in caso di necessità, ritiene 
opportuno concedere l'autorizzazione, pur non essen-
doci tutte le condizioni prescritte per il rilascio del Vi-
sto Uniforme.

Visti per soggiorni di lunga durata o “Nazionali” (VN), vali-
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di per soggiorni di oltre 90 giorni (tipo D), con uno o più in-
gressi, nel territorio dello Stato Schengen la cui Rappre-
sentanza abbia rilasciato il visto, e per l’eventuale transi-
to, per non più di cinque giorni, attraverso il territorio de-
gli altri Stati Schengen.
Visti per soggiorni di lunga durata o “Nazionali”, aventi an-
che valore di visto per soggiorni di breve durata (VDC). 

Il visto inoltre può essere di tipo:
individuale, se rilasciato al singolo richiedente ed appo-
sto su un passaporto individuale;
collettivo, se rilasciato ad un gruppo di stranieri, tutti con 
la stessa cittadinanza del Paese di emissione del passa-
porto, a condizione che il documento sia espressamente 
e formalmente riconosciuto dall’Italia. Il visto collettivo 
non può avere durata superiore a 30 giorni.

Si elencano, di seguito, le più importanti tipologie di visto 
d’ingresso previste dall’ordinamento italiano, per ciascu-
na delle quali sono necessari specifici requisiti e condizio-
ni per il rilascio:

Adozione
Affari

operatore economico-commerciale
fotomodella/o, indossatrice/ore
componenti di troupe televisive, radiofoniche o cine-
matografiche
trasporto

Coesione familiare
ricongiungimento familiare

familiari di cittadini Ue o See
familiari di cittadini stranieri

familiare al seguito
familiari di cittadini Ue o See
familiari di cittadini stranieri

Cure mediche
Diplomatico
Gara sportiva 

invito ufficiale del Coni o della Federazione sportiva 
italiana competente
invito degli organizzatori dell’evento

Invito
Lavoro

autonomo 
libero professionista 
imprenditore, commerciante, artigiano 
titolare di contratto per prestazione d’opera, con-
sulenza, ecc. 
sportivi e atleti 
soci, amministratori di società in Italia 
artisti, ballerini, lavoratori dello spettacolo 
dirigenti o personale altamente specializzato di 
società aventi sede o filiali in Italia ovvero di uffici 
di rappresentanza di società estere che abbiano la 
sede principale di attività nel territorio di uno Sta-
to membro dell’Organizzazione mondiale del Com-
mercio, ovvero dirigenti di sedi principali in Italia di 
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società italiane o di società di altro Stato membro 
dell’Unione europea 
lettori universitari di scambio o di madre lingua 
professori universitari e ricercatori destinati a 
svolgere in Italia un incarico accademico  
traduttori e interpreti 

subordinato 
lavoratore dipendente 
marittimo 
personale addetto ai servizi marittimi comple-
mentari 
giornalisti corrispondenti 
sportivi e atleti 
personale alle dipendenze delle rappresentanze 
diplomatiche in Italia 
personale alle dipendenze di funzionari diplomati-
ci/tecnico-amministrativi delle rappresentanze di-
plomatiche in Italia 
artisti, ballerini, lavoratori dello spettacolo 

Missione
Motivi religiosi 
Reingresso 
Residenza elettiva 
Studio 

immatricolazione ad università italiane 
corsi e borse di studio 
noviziato/formazione religiosa

Transito
transito 
transito aeroportuale 

Turismo 
viaggi individuali 
viaggi organizzati da agenzie turistiche 
minori che partecipano ai programmi di accoglienza 
(Comitato per la tutela dei minori stranieri) 

Vacanze lavoro

Come ottenere il visto 
Il visto può essere richiesto dallo straniero per se stesso e 
per i familiari eventualmente iscritti sul suo documento di 
viaggio, rivolgendosi alla rappresentanza diplomatico-con-
solare italiana presente nel proprio Paese.

La domanda di visto deve essere presentata, per iscrit-
to, su apposito modulo in unico esemplare, compilato in ogni 
sua parte, sottoscritto dallo straniero e corredato di una fo-
to formato tessera.

Lo straniero che richiede il visto deve, di regola, rivolger-
si alla rappresentanza diplomatica o consolare personal-
mente, anche per essere sentito circa i motivi e le circostan-
ze del soggiorno. Al modulo di domanda deve allegare un do-
cumento di viaggio valido, su cui sarà apposto il visto, e la 
eventuale documentazione giustificativa specifica per il ti-
po di visto richiesto. 
Lo straniero ha inoltre l’obbligo di attestare: 

la finalità del viaggio; 
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i mezzi di trasporto e di ritorno; 
i mezzi di sostentamento durante il viaggio ed il sog-
giorno; 
le condizioni di alloggio. 

Il rilascio
Il visto è rilasciato dalla rappresentanza diplomatica o con-
solare italiana nello Stato di origine o di residenza stabile 
del richiedente.

Tale rappresentanza deve accertare il possesso dei re-
quisiti necessari; inoltre, dopo aver valutato la ricevibilità 
dell’istanza sulla base della documentazione presentata, 
avvia le verifiche preventive di sicurezza. A tale scopo è con-
sultato, tramite la rete mondiale visti, l’elenco degli stranieri 
non ammissibili nello Spazio Schengen. 

Al termine dei controlli, a meno che non siano necessa-
ri ulteriori accertamenti, il visto è rilasciato entro 90 gior-
ni dalla richiesta (30 per lavoro subordinato, 120 per lavo-
ro autonomo).

La rappresentanza diplomatica o consolare può nega-
re il visto, con provvedimento da notificare al richiedente; 
questi, entro 60 giorni, può opporsi al diniego, presentan-
do ricorso al Tar del Lazio. La stessa rappresentanza, in-
fine, può emettere un provvedimento di revoca del visto, 
qualora venga a conoscenza di elementi che ne avrebbe-
ro impedito la concessione.

1.2  PERMESSO DI SOGGIORNO 
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive mo-
dificazioni; dpr 31 agosto 1999, n. 394, e successive modifi-
cazioni)

Il permesso di soggiorno consente agli stranieri che hanno 
fatto regolare ingresso nel territorio dello Stato di perma-
nere in Italia, alle condizioni e nei limiti previsti dalla norma-
tiva vigente.

Il Regolamento (Ce) nr. 1030/2002 del Consiglio dell’Unione 
europea, datato 13 giugno 2002, ha istituito un modello uni-
forme per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di Pae-
si terzi, nel caso in cui lo straniero soggiorni per periodi supe-
riori ai 90 gg..

L’Italia ha, pertanto, previsto la realizzazione di un permes-
so di soggiorno in formato elettronico, quale prototipo docu-
mentale concepito con caratteristiche tali da garantire mag-
giori standard di sicurezza nei termini di riconoscibilità del ti-
tolare e di falsificabilità del titolo. 

Il permesso di soggiorno elettronico è stato adottato a 
decorrere dall’11 dicembre 2006, dopo una prima fase speri-
mentale; è stato attribuito all’Istituto Poligrafico e Zecca del-
lo Stato il compito di produrre e attivare il documento, previa 
acquisizione dei dati relativi all’identificazione del richiedente 
da parte delle questure.

Tale documento consiste in una  smart card, resistente al-
l’usura; a tal fine i dati stampati sono protetti da una sottile 
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pellicola trasparente, che viene applicata su entrambi i lati in 
fase di emissione, e riporta:
• le generalità del titolare;
• la foto;
• la tipologia del documento;
• la data di emissione e di validità dello stesso;
• le generalità dei figli;
• il codice fiscale.
Per i figli minori di anni quattordici, inseriti sul titolo di soggior-
no di uno dei genitori è previsto il rilascio di una smart-card 
che costituisce un allegato del titolo di soggiorno del genito-
re. Infatti, riporta la stessa numerazione e la medesima sca-
denza del permesso di soggiorno del genitore  e le generalità 
e la fotografia del minore. 

Al figlio minore di età compresa tra i quattordici ed i diciot-
to anni è rilasciato un permesso di soggiorno elettronico au-
tonomo.

Il documento elettronico è concepito per essere utilizzato 
anche come carta di accesso a servizi telematici, che saranno 
messi a disposizione dalla P. A. e fruibili, in genere , via web..

Il rilascio
Il permesso di soggiorno deve essere richiesto al questore 
della provincia in cui lo straniero intende soggiornare tramite 
gli uffici postali abilitati, entro otto giorni lavorativi dal suo in-
gresso nel territorio dello Stato. 

La durata del permesso di soggiorno è quella prevista dal 
visto d’ingresso.

In applicazione della Direttiva del ministro dell’Inter-
no del 20 febbraio 2007, lo straniero che esibisce la ri-
cevuta attestante l’avvenuta presentazione dell’istanza 
di primo rilascio per motivi di lavoro subordinato, auto-
nomo o di ricongiungimento familiare, ha i medesimi di-
ritti connessi al possesso del citato titolo. 

Il rinnovo
Il rinnovo del permesso di soggiorno è richiesto dallo stranie-
ro al questore della provincia in cui dimora tramite gli uffici po-
stali abilitati, almeno:

novanta giorni prima della scadenza, nel caso di un permes-
so di soggiorno per lavoro subordinato di durata biennale;
sessanta giorni prima, nel caso di un permesso di soggior-
no per lavoro subordinato annuale;
trenta giorni prima per le altre tipologie di permesso di 
soggiorno.

In applicazione della Direttiva del ministro dell’Interno del 5 
agosto 2006, lo straniero titolare della ricevuta attestante 
l’avvenuta presentazione dell’istanza di rinnovo del permes-
so di soggiorno ha i medesimi diritti connessi al possesso del 
citato titolo.

Il rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di lavoro è 
subordinato alla sussistenza del contratto di soggiorno per la-
voro, nonché di un ’autocertificazione a firma del datore di la-
voro, con cui questi dichiari la disponibilità di un alloggio per il 
lavoratore. 

>
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La durata del permesso di soggiorno per lavoro subordi-
nato è quella prevista dal contratto di soggiorno; non può, co-
munque, superare la durata di un anno per un contratto di la-
voro subordinato a tempo determinato, di due anni per quello 
a tempo indeterminato.

Le tipologie dei permessi di soggiorno
L’interessato può inoltrare l’istanza di soggiorno tramite gli uf-
fici postali utilizzando l’apposito kit a disposizione, oppure ri-
volgendosi a comuni e patronati affinché precompilino l’istan-
za, che dovrà comunque essere inoltrata attraverso i medesi-
mi uffici postali.

Tale procedura va osservata per il rilascio, il rinnovo, l’ag-
giornamento,  il duplicato e la conversione delle seguenti ti-
pologie di permessi di soggiorno:

Affidamento 
Lavoro subordinato - Attesa occupazione 
Attesa riacquisto cittadinanza 
Rifugiato (solo rinnovo) 
Famiglia 
Lavoro autonomo 
Lavoro subordinato 
Lavoro subordinato per i casi particolari previsti dall’arti-
colo 27 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e suc-
cessive modificazioni 
Lavoro subordinato-stagionale 
Missione 
Motivi religiosi 
Residenza elettiva 
Ricerca scientifica 
Apolide (solo rinnovo)
Studio (se il soggiorno è superiore a 3 mesi)
Tirocinio-formazione professionale 

L’istanza deve essere sottoscritta dall’interessato e pre-
sentata presso uno degli uffici postali abilitati. Al mo-
mento della presentazione dell’istanza, il richiedente de-
ve essere identificato con passaporto o altro documen-
to equipollente.

Coloro che presentano l’istanza tramite gli uffici posta-
li vengono poi convocati dall’Ufficio immigrazione della que-
stura, tramite lettera raccomandata ed invio di un sms, per es-
sere sottoposti ai rilievi dattiloscopici e per il ritiro del tito-
lo di soggiorno.

Devono, invece, essere presentate presso gli Uffici immi-
grazione delle questure le istanze di richiesta di rilascio, di rin-
novo, di aggiornamento, di duplicato e di conversione di tutte 
le altre tipologie di permessi di soggiorno, tra cui:

Cure mediche 
Gara sportiva 
Motivi umanitari 
Protezione internazionale 
Protezione sussidiaria
Rifugiato (solo prima richiesta)
Minore età 
Giustizia 
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Apolide (solo prima richiesta) 
Integrazione minore 

La conversione del permesso di soggiorno
Determinate tipologie di permessi di soggiorno possono es-
sere utilizzate anche per altre attività consentite allo stra-
niero, senza conversione o rettifica del documento, per il 
periodo di validità dello stesso; con il rinnovo è rilasciato un 
nuovo permesso di soggiorno per l’attività effettivamen-
te svolta. 
In particolare:

il permesso di soggiorno per lavoro autonomo consente 
l'esercizio di lavoro subordinato, per il periodo di validità 
dello stesso, previo inserimento nell'elenco anagrafico o, 
se il rapporto di lavoro è in corso, previa comunicazione del 
datore di lavoro alla Direzione provinciale del lavoro non-
ché stipula del contratto di soggiorno, da inviare allo Spor-
tello unico per l’immigrazione competente; 
il permesso di soggiorno per lavoro subordinato non sta-
gionale consente l'esercizio di lavoro autonomo, previa 
acquisizione del titolo abilitativo o autorizzatorio even-
tualmente prescritto e sempre che sussistano gli altri re-
quisiti o condizioni previste dalla normativa vigente per 
l'esercizio dell'attività lavorativa in forma autonoma, non-
ché l'esercizio di attività lavorativa in qualità di socio lavo-
ratore di cooperativa; 
il permesso di soggiorno per motivi familiari o per ingresso 
al seguito del lavoratore, per motivi umanitari ovvero per 
integrazione minore consente l'esercizio del lavoro subor-
dinato e del lavoro autonomo, a determinate condizioni;
il permesso di soggiorno per motivi familiari, rilasciato al-
lo straniero che ha fatto ingresso per ricongiungimento fa-
miliare o con visto al seguito del proprio familiare, può es-
sere utilizzato per l’esercizio di attività di lavoro subordi-
nato, previo inserimento nell’elenco anagrafico e, se il rap-
porto di lavoro è in corso, previa comunicazione del datore 
di lavoro alla Direzione provinciale del lavoro nonché stipu-
la del contratto di soggiorno, da inviare allo Sportello uni-
co per l’immigrazione competente. Per l’esercizio di attivi-
tà di lavoro autonomo, invece, occorre acquisire preventi-
vamente il titolo abilitativo o autorizzatorio eventualmen-
te previsto per l’attività professionale svolta; 
il permesso di soggiorno per lavoro subordinato, autono-
mo e per motivi di famiglia può essere convertito in per-
messo di soggiorno per residenza elettiva;
il permesso di soggiorno per motivi di studio o di forma-
zione professionale può essere convertito in permesso di 
soggiorno per lavoro autonomo o per lavoro subordinato,  
a determinate condizioni, nell’ambito del decreto di pro-
grammazione dei flussi di ingresso per cittadini stranieri
anche il permesso di soggiorno per motivi di lavoro subor-
dinato stagionale può essere convertito in permesso di 
soggiorno per lavoro autonomo o per lavoro subordinato, 
nell’ambito del decreto di programmazione dei flussi di in-
gresso per cittadini stranieri.
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Casi di rifiuto del permesso di soggiorno
Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiutati e, se 
il permesso di soggiorno è stato rilasciato, esso è revocato, 
quando mancano o vengono a mancare i requisiti richiesti per 
l’ingresso e il soggiorno nel territorio dello Stato.

Il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno possono es-
sere altresì adottati sulla base di convenzioni o accordi inter-
nazionali, resi esecutivi in Italia, quando lo straniero non soddi-
sfa le condizioni di soggiorno applicabili in uno degli Stati con-
traenti, salvo che ricorrano seri motivi, in particolare di carat-
tere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali o inter-
nazionali dello Stato italiano. 

Il permesso di soggiorno non può, invece, essere rinnova-
to o prorogato quando risulta che lo straniero ha interrotto il 
soggiorno in Italia per un periodo continuativo di oltre sei me-
si, o, per i permessi di soggiorno di durata almeno biennale, per 
un periodo continuativo superiore alla metà del periodo di va-
lidità del permesso di soggiorno, salvo che detta interruzione 
sia dipesa dalla necessità di adempiere agli obblighi militari o 
da altri gravi e comprovati motivi.

1.3 PERMESSO DI SOGGIORNO 
COMUNITARIO PER SOGGIORNANTI DI 
LUNGO PERIODO
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,e successive modifi-
cazioni; dpr 31 agosto 1999, n. 394, e successive modificazio-
ni; decreto legislativo 8 gennaio 2007, n. 3)

Il permesso di soggiorno Ce per soggiornanti di lungo periodo 
sostituisce la carta di soggiorno per cittadini stranieri. 

Si tratta di un permesso di soggiorno a tempo indetermi-
nato che può essere rilasciato al cittadino straniero in posses-
so da almeno 5 anni di un permesso di soggiorno in corso di va-
lidità, a condizione che dimostri la disponibilità di un reddito 
minimo non inferiore all’importo annuo dell’assegno sociale.

Il permesso di soggiorno Ce per soggiornanti di lungo pe-
riodo costituisce documento di identificazione personale per 
non oltre 5 anni dalla data di rilascio o di rinnovo; quest’ultimo 
è effettuato a richiesta dall’interessato e corredato di nuove 
fotografie.

Può essere chiesto dallo straniero anche per un proprio fa-
miliare (coniuge, figli minori anche del coniuge o nati fuori del 
matrimonio, figli maggiorenni a carico che non possano per-
manentemente provvedere alle proprie indispensabili esigen-
ze di vita in ragione del loro stato di salute, genitori a carico), 
qualora dimostri la disponibilità di un reddito sufficiente alla 
composizione del nucleo familiare e di un alloggio idoneo che 
rientri nei parametri minimi previsti dalla legge regionale per 
gli alloggi di edilizia residenziale  pubblica ovvero che sia for-
nito dei requisiti di idoneità igienico-sanitaria accertati dal-
l’Azienda unità sanitaria locale competente per territorio.

Il permesso di soggiorno Ce per soggiornanti di lungo pe-
riodo consente di:

fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto, >
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sempreché detto titolo sia stato rilasciato da uno Stato 
Schengen (in quanto equiparato ad un visto Schengen) e 
circolare liberamente nel territorio italiano, con le sole li-
mitazioni previste dalle leggi militari; 
svolgere attività lavorativa subordinata o autonoma, sal-
vo quelle che la legge espressamente riserva al cittadino o 
vieta allo straniero; 
usufruire, sempre che sia dimostrata l'effettiva residen-
za dello straniero nel territorio nazionale, delle presta-
zioni di assistenza sociale, di previdenza sociale, di quel-
le relative ad erogazioni in materia sanitaria, scolastica e 
sociale, di quelle relative all'accesso a beni e servizi a di-
sposizione del pubblico, compreso l'accesso alla proce-
dura per l'ottenimento di alloggi di edilizia residenzia-
le pubblica; 
partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e nei limi-
ti previsti dalla vigente normativa.

Come presentare domanda
La domanda va presentata presso gli uffici postali utiliz-
zando l’apposito modulo, compilato dall’interessato, op-
pure rivolgendosi a comuni e patronati per la precompila-
zione dell’istanza che dovrà essere, comunque, inoltrata 
attraverso gli stessi uffici postali.
Alla domanda è necessario allegare:

copia del passaporto o documento equipollente, in corso 
di validità; 
copia della dichiarazione dei redditi (per i collaboratori do-
mestici – colf/badanti –è richiesta l’esibizione dei bollettini 
Inps o l’estratto contributivo analitico rilasciato dall’Inps); 
certificato del casellario giudiziale e certificato delle iscri-
zioni relative ai procedimenti penali;
copia delle buste paga relative all’anno in corso; 
documentazione relativa alla residenza e allo stato di fa-
miglia; 
bollettino postale di pagamento del permesso di soggior-
no elettronico (27,50 euro); 
marca da bollo (14,62 euro); 
4 foto, in formato tessera, recenti. 
Nel caso di richiesta a favore di un proprio familiare, è ne-

cessario allegare anche la fotocopia del certificato di idoneità 
dell’alloggio e dimostrare di possedere un reddito sufficiente 
per il sostentamento proprio e dei propri familiari.

Per ogni domanda di permesso di soggiorno Ce per sog-
giornanti di lungo periodo presentata presso l’ufficio postale 
è richiesto un versamento di 30 euro.

In questo caso, il coniuge ed i figli minori ultraquattordicen-
ni dello straniero devono provvedere a presentare personal-
mente la propria istanza presso l’ufficio postale.

Stranieri in possesso di permesso di soggiorno 
comunitario per soggiornanti di lungo periodo 
rilasciato da altro Stato membro 
Lo straniero titolare di un permesso di soggiorno Ce per 
soggiornanti di lungo periodo rilasciato da altro Stato mem-
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bro dell’Unione europea e in corso di validità, può chiede-
re di soggiornare in Italia per un periodo superiore a tre me-
si, al fine di:

esercitare un’attività economica in qualità di lavoratore 
subordinato o autonomo; 
frequentare corsi di studio o di formazione professionale; 
soggiornare per altro scopo lecito, dimostrando di 
possedere mezzi di sussistenza non occasionali, pari 
ad almeno il doppio dell'importo minimo previsto dal-
la legge per l'esenzione dalla partecipazione alla spe-
sa sanitaria e stipulando una assicurazione sanitaria 
per il periodo del soggiorno.

In questo caso lo straniero ottiene un permesso di soggior-
no in relazione al motivo della sua presenza in Italia, mentre ai 
suoi familiari è rilasciato un permesso di soggiorno per moti-
vi di famiglia. 

Casi di esclusione e di revoca
Il permesso di soggiorno Ce per soggiornanti di lungo periodo 
non può essere rilasciato agli stranieri pericolosi per l’ordine 
pubblico e la sicurezza dello Stato. 

Non possono farne richiesta inoltre gli stranieri che:
soggiornano per motivi di studio o formazione professio-
nale;
soggiornano a titolo di protezione temporanea o per moti-
vi umanitari ovvero hanno chiesto il permesso di soggior-
no a tale titolo e sono in attesa di una decisione su tale ri-
chiesta;
soggiornano per asilo o hanno chiesto il riconoscimen-
to dello status di rifugiato (ora protezione internaziona-
le) e sono in attesa di una decisione definitiva circa tale ri-
chiesta;
sono titolari di un permesso di soggiorno di breve durata;
sono diplomatici, consoli o con funzioni equiparate, 
nonché membri di rappresentanze accreditate presso 
organizzazioni internazionali di carattere universale. 

Il titolo può essere revocato:
se è stato acquisito fraudolentemente; 
quando vengono a mancare le condizioni per il rilascio; 
in caso di assenza dal territorio dell’Unione per un periodo 
di 12 mesi consecutivi; 
in caso di conferimento di un permesso di soggiorno di lun-
go periodo da parte di un altro Stato membro dell’Unio-
ne europea; 
in caso di assenza dal territorio dello Stato per un perio-
do di sei anni;
in caso di espulsione.

I titolari di permesso di soggiorno in questione possono esse-
re espulsi solo: 

per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Sta-
to, nonché nell’ambito del contrasto del terrorismo inter-
nazionale; 
nel caso in cui siano socialmente pericolosi, purché desti-
natari di misure di prevenzione personali. 
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1.4 DICHIARAZIONE DI PRESENZA PER 
CITTADINI STRANIERI
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive modi-
ficazioni; dpr 31 agosto 1999, n. 394 e successive modifica-
zioni; legge 28 maggio 2007, n. 68; decreto del ministro del-
l’Interno 26 luglio 2007)

Gli stranieri che hanno intenzione di soggiornare in Italia 
per un periodo non superiore a tre mesi per motivi di vi-
site, affari, turismo e studio non devono richiedere il per-
messo di soggiorno, essendo sufficiente la dichiarazione 
di presenza.

Quelli che provengono da Paesi che applicano l’Accor-
do di Schengen devono dichiarare la propria presenza, en-
tro otto giorni dall’ingresso, al questore della provincia in 
cui si trovano sottoscrivendo un apposito modulo oppu-
re, se ospiti di strutture alberghiere, firmando la specifi-
ca scheda per alloggiati. La copia del documento con cui è 
stata effettuata la dichiarazione è rilasciata allo straniero 
per attestare l’adempimento dell’obbligo di legge; tale co-
pia deve essere esibita ad ogni richiesta da parte di ufficia-
li e agenti di pubblica sicurezza.

Per gli stranieri che, invece, provengono da Paesi che 
non applicano l’Accordo di Schengen, la dichiarazione si in-
tende assolta al momento dell’ingresso in frontiera, ove 
è apposto il timbro uniforme Schengen sul documento di 
viaggio di colui che entra in Italia.

L’inosservanza delle disposizioni previste comporta 
l’espulsione dello straniero, qualora:

ha presentato in ritardo la dichiarazione;
pur avendo regolarmente dichiarato la propria presen-
za, si trattenga nel territorio dello Stato oltre il periodo 
consentito.

1.5 INGRESSO E SOGGIORNO
PER STUDIO
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modi-
ficazioni; dpr 31 agosto 1999, n. 394, e successive modifica-
zioni; decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 154)

Il visto d’ingresso per studio, anche per eventuali familiari al 
seguito, può essere richiesto dallo straniero alla rappresen-
tanza diplomatica o consolare italiana del Paese di apparte-
nenza, indicando nella domanda:

le generalità complete e quelle degli eventuali familiari al 
seguito;
gli estremi del passaporto o di altro documento di viaggio 
riconosciuto equivalente;
il luogo, il motivo e la durata del soggiorno.

È inoltre necessario allegare: 
il passaporto o altro documento di viaggio riconosciuto 
equivalente;
la documentazione concernente la finalità del viaggio;
le condizioni di alloggio;
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la disponibilità dei mezzi di sussistenza sufficienti per la 
durata del viaggio e del soggiorno;
la dichiarazione sulla validità locale dei titoli di scuola se-
condaria, rilasciata dalle competenti rappresentanze di-
plomatiche o consolari italiane presenti nel Paese di pro-
venienza.

Una volta ottenuto il visto di validità superiore ai 90 giorni, 
è necessario richiedere, entro 8 giorni dall’ingresso in Italia, 
il permesso di soggiorno al questore del luogo in cui si inten-
de fissare la dimora.

Il permesso di soggiorno per motivi di studio consente lo 
svolgimento di un’attività lavorativa di tipo subordinato, per 
un tempo massimo di 20 ore settimanali e 1.040 ore annua-
li, previa autorizzazione della istituzione scolastica e nel ri-
spetto delle limitazioni previste dalla legge italiana in mate-
ria di lavoro minorile.

È possibile rinnovare il permesso di soggiorno per moti-
vi di studio, anche per proseguire il corso di studi con l’iscri-
zione ad un corso di laurea diverso da quello per il quale lo 
studente straniero ha fatto ingresso in Italia; la possibilità di 
transitare ad un corso di studio diverso da quello per il quale 
è stato rilasciato il visto è prevista per i soli corsi universitari 
con esclusione, quindi, dei passaggi a corsi privati. Al riguar-
do, sono state individuate le seguenti modalità applicative:

prosecuzione degli studi in un corso diverso nella stessa 
sede: lo studente, all’atto della presentazione dell’istanza 
di rinnovo del permesso di soggiorno, acclude alla docu-
mentazione richiesta anche quella comprovante l’avvenu-
ta iscrizione ad altro corso;
prosecuzione degli studi, al termine del conseguimento 
di un titolo accademico, con iscrizione ad altro corso nel-
la stessa sede: anche in questo caso, il candidato richiede 
il rinnovo del permesso di soggiorno, presentando la do-
cumentazione comprovante l’avvenuta iscrizione al nuo-
vo corso;
prosecuzione degli studi in un corso di laurea analogo o di-
verso presso altra sede: l’università rilascia allo studente il 
nulla osta al trasferimento, provvedendo contestualmente 
a notiziare il nuovo ateneo e la subentrante questura. Il ret-
tore che accoglie lo studente conferma l’avvenuta iscrizio-
ne, direttamente, all’interessato, dandone notizia alla que-
stura competente;
prosecuzione degli studi, al termine del conseguimento di 
un titolo accademico, con iscrizione ad altro corso pres-
so altra sede: lo studente, all’atto della presentazione del-
l’istanza di rinnovo del permesso di soggiorno, acclude alla 
documentazione richiesta anche quella comprovante l’av-
venuta iscrizione ad nuovo corso. 

In tutti i casi sopraelencati gli studenti dovranno richie-
dere il rinnovo del titolo di soggiorno 30 giorni prima del-
la scadenza. 

In caso di conseguimento della laurea in Italia, il permes-
so di soggiorno per studio può essere convertito in per-
messo di soggiorno per lavoro, nell’ambito delle quote di 
ingresso in Italia, presentando apposita domanda di con-

>

>

>

>

>

>

aprile 2008 POLIZIAMODERNA XI



versione, insieme al diploma di laurea, allo Sportello unico 
per l’immigrazione.

Il cittadino straniero già in possesso di un permesso di 
soggiorno per motivi di studio rilasciato da un altro Stato 
membro dell’Unione europea, per la frequenza di un cor-
so universitario o di insegnamento superiore, può fare in-
gresso in Italia in esenzione dall’obbligo di visto, anche 
per soggiorni superiori a tre mesi. 

Tale disposizione si applica, esclusivamente, agli stu-
denti stranieri provenienti da Stati membri che attua-
no integralmente l’acquis di Schengen; permane, pertan-
to, l’obbligo di munirsi del visto per motivi di studio, qua-
le requisito indispensabile per l’attraversamento delle 
frontiere esterne e per il successivo rilascio del permes-
so di soggiorno, per coloro che si trasferiscano in Italia 
per completare o proseguire un corso di studi intrapre-
so in uno Stato membro non facente parte dello Spazio 
Schengen. 

Le distinte ipotesi di ingresso dei cittadini stranieri per 
motivi di studio sono le seguenti:

maggiori di età ammessi a frequentare corsi di studio 
negli istituti di istruzione secondaria superiore e corsi 
di istruzione e formazione tecnica superiore, quali cicli 
didattici non riconducibili all’istruzione di “base”, di du-
rata determinata che, richiedendo l’impegno dello stu-
dente a tempo pieno, rendono possibile la prosecuzio-
ne in Italia della formazione acquisita nel Paese di pro-
venienza;
ammessi a frequentare corsi di formazione profes-
sionale e tirocini formativi nell’ambito del contingen-
te annuale stabilito con decreto del ministero della so-
lidarietà sociale, di concerto con i ministeri dell’Inter-
no e degli Affari Esteri. Per tali fattispecie saranno ri-
lasciati, rispettivamente, visti per “studio/formazione” 
di durata non superiore a 24 mesi e visti per “studio/ti-
rocinio” che implicano la frequenza, da parte di stra-
nieri maggiorenni, di corsi di formazione professionale 
svolta nell’ambito di tirocini formativi in unità produt-
tive in Italia, subordinati alla presentazione di un pro-
getto formativo elaborato da un ente autorizzato, che 
preveda espressamente la partecipazione di cittadini 
stranieri residenti all’estero, vistato dall’assessorato 
competente della regione interessata;
minori di età non inferiore a quindici anni in presenza 
di adeguate forme di tutela: viene rilasciato il visto per 
motivi di “studio”, esclusivamente, a favore di soggetti 
dell’età compresa tra i 15 ed i 18 anni, conviventi con ge-
nitore titolare di visto per “residenza elettiva”;
minori di età non inferiore a 14 anni che partecipano a 
programmi di scambio o di iniziative culturali approva-
ti dai ministeri degli Esteri, della Pubblica Istruzione, 
dell’università e della Ricerca o dal ministero per i Be-
ni e le Attività culturali per la frequenza di corsi di stu-
dio presso istituti e scuole secondarie nazionali statali 
o paritarie o presso istituzioni accademiche.

1.

2.

3.

4.

1.6 RICERCA SCIENTIFICA
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modi-
ficazioni; dpr 31 agosto 1999, n. 394, e successive modifica-
zioni; decreto legislativo 9 gennaio 2008, n. 17)

Al di fuori delle quote massime di stranieri da ammettere nel 
territorio dello Stato per lavoro subordinato o autonomo, l’in-
gresso ed il soggiorno per periodi superiori a 3 mesi è con-
sentito agli stranieri in possesso di un titolo di studio superio-
re, che nel Paese dove è stato conseguito dia accesso a pro-
grammi di dottorato.

Il cittadino straniero è selezionato da un istituto di ricerca, 
pubblico o privato, iscritto nell’apposito elenco tenuto dal mi-
nistero dell’Università e della Ricerca. 

L’iscrizione nell’elenco, valida per cinque anni, sarà discipli-
nata con decreto del ministro dell’università e della ricerca e 
prevede, fra l’altro: 

l’iscrizione nell’elenco da parte di istituti, pubblici o priva-
ti, che svolgono attività di ricerca intesa come lavoro crea-
tivo svolto su base sistematica per aumentare il bagaglio 
delle conoscenze, compresa la conoscenza dell’uomo, del-
la cultura e della società, e l’utilizzazione di tale bagaglio di 
conoscenze per concepire nuove applicazioni; 
la determinazione delle risorse finanziarie minime a dispo-
sizione dell’istituto privato per chiedere l’ingresso di ricer-
catori e il numero consentito; 
l’obbligo dell’istituto di farsi carico delle spese connes-
se all’eventuale condizione d’irregolarità del ricercatore, 
compresi i costi relativi all’espulsione, per un periodo di 
tempo pari a sei mesi dalla cessazione della convenzione 
di accoglienza; 
le condizioni per la revoca dell’iscrizione nel caso di inos-
servanza alle norme vigenti.
Il ricercatore e l’istituto di ricerca stipulano una conven-

zione di accoglienza con cui il ricercatore si impegna a realiz-
zare il progetto di ricerca e l’istituto si impegna ad accogliere 
il ricercatore. Il progetto deve essere approvato dagli organi 
di amministrazione dell’istituto, che valutano l’oggetto della 
ricerca, i titoli in possesso del ricercatore rispetto all’ogget-
to della ricerca, certificati con una copia autenticata del tito-
lo di studio, ed accertano la disponibilità delle risorse finan-
ziarie per la sua realizzazione.

La domanda di nulla osta per ricerca scientifica, correda-
ta dell’attestato di iscrizione all’elenco tenuto dal ministero 
dell’Università e della Ricerca nonché di copia autentica della 
convenzione di accoglienza, è presentata dall’istituto di ricer-
ca allo Sportello Unico per l’immigrazione presso la prefettu-
ra-ufficio territoriale del governo competente per il luogo ove 
si svolge il programma di ricerca. Lo Sportello Unico, acquisi-
to dalla questura il parere sulla insussistenza di motivi ostati-
vi all’ingresso dello straniero nel territorio nazionale, rilascia il 
nulla osta. La convenzione di accoglienza decade automatica-
mente nel caso di diniego al rilascio del nulla osta.

Il visto di ingresso può essere richiesto entro sei mesi dalla 
data del rilascio del nulla osta. 
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Il permesso di soggiorno per ricerca scientifica è richiesto 
e rilasciato per la durata del programma di ricerca e consente 
lo svolgimento dell’attività indicata nella convenzione di acco-
glienza nelle forme di lavoro subordinato, di lavoro autonomo 
o borsa di addestramento alla ricerca. 

Nell’attesa del rilascio del permesso di soggiorno è co-
munque consentita l’attività di ricerca.

1.7 REGOLE PER I CITTADINI DELL’UNIONE 
EUROPEA E I LORO FAMILIARI 
(decreto legislativo 6 febbraio 2007, n.30; circolare del mi-
nistero dell’Interno del 6 aprile 2007, n. 19; circolare del mi-
nistero dell’Interno del 18/07/2007, n. 39; circolare del mini-
stero dell’Interno dell’8 agosto 2007, n. 45; decreto legisla-
tivo 28 febbraio 2008, n.32)

Tutti i cittadini dell’Unione europea hanno il diritto di entrare 
e soggiornare liberamente in Italia o in un altro Stato mem-
bro diverso da quello di cui hanno la cittadinanza, con moda-
lità differenti a seconda che il periodo di soggiorno sia di du-
rata inferiore o superiore a tre mesi.

Il diritto di ingresso e di soggiorno può essere limitato 
solo per motivi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di 
sicurezza dello Stato nonché per motivi imperativi di pub-
blica sicurezza.

Nelle suddette ipotesi è adottato un provvedimento di al-
lontanamento, che può essere emesso anche per cessazione 
delle condizioni che determinano il diritto di soggiorno.

Analoghe disposizioni si applicano anche per i familia-
ri che accompagnano o raggiungono il cittadino dell’Unio-
ne, e cioè per:

il coniuge;
il partner che ha contratto con il cittadino dell’Unione eu-
ropea un’unione registrata, sulla base della legislazione di 
uno Stato membro, equiparata dallo Stato membro ospi-
tante al matrimonio; 
i discendenti diretti con meno di 21 anni o a carico e quelli 
del coniuge o del partner;
gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge o del 
partner.

Soggiorni di durata inferiore a tre mesi
I cittadini dell’Unione hanno il diritto di soggiornare nel 
territorio nazionale per un periodo non superiore a tre 
mesi senza alcuna condizione o formalità, salvo il posses-
so di un documento d’identità valido per l’espatrio. 

Anche i familiari stranieri di un cittadino dell’Unione 
possono entrare e soggiornare in Italia senza alcuna for-
malità, ma devono essere in possesso di un passaporto 
valido e, dove richiesto, di un visto d’ingresso, tranne se 
sono già in possesso di una “carta di soggiorno di familia-
re di cittadino dell’Unione” in corso di validità. 

Sia i cittadini dell’Unione che i loro familiari stranieri 
possono dichiarare la loro presenza in Italia, secondo spe-

a.
b.

c.

d.
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cifiche modalità (si rinvia agli appositi paragrafi).

Soggiorni di durata superiore a tre mesi
Il cittadino dell’Unione ha diritto di soggiornare in Italia 
per un periodo superiore a tre mesi quando: 

è lavoratore subordinato o autonomo nello Stato;
dispone, per se stesso e per i propri familiari di risor-
se economiche sufficienti, per non diventare un one-
re a carico dell’assistenza sociale dello Stato duran-
te il periodo di soggiorno, e di un’assicurazione sanita-
ria, o titolo equivalente, che copra tutti i rischi nel ter-
ritorio nazionale;
è iscritto presso un istituto pubblico o privato ricono-
sciuto per seguire un corso di studi o di formazione 
professionale e dispone, per se stesso e per i propri 
familiari, di risorse economiche sufficienti, per non di-
ventare un onere a carico dell’assistenza sociale dello 
Stato durante il suo periodo di soggiorno, e di un’assi-
curazione sanitaria che copra tutti i rischi nel territo-
rio nazionale; 
è familiare che accompagna o raggiunge un cittadino 
dell’Unione che ha il diritto di soggiornare per un pe-
riodo superiore a tre mesi.

La dichiarazione di presenza per i cittadini 
dell’Unione europea
Il cittadino dell’Unione o il suo familiare, in ragione della durata 
del soggiorno, può dichiarare la propria presenza nel territorio 
nazionale presso un ufficio di polizia; le modalità di presenta-
zione di tale dichiarazione saranno definite dal ministro dell’In-
terno con apposito decreto. Se l’interessato non ha reso la di-
chiarazione di presenza, si presume che il suo soggiorno si sia 
protratto da oltre tre mesi, salvo prova contraria.

Ne deriva, pertanto, che tale persona:
se intende soggiornare per meno di tre mesi, non è obbli-
gata a dichiarare la propria presenza. Il diritto di soggior-
nare per meno di tre mesi, infatti, si esercita senza alcu-
na formalità;
qualora non effettui tale dichiarazione, può comunque 
provare di essere in Italia da meno di tre mesi;
nel caso in cui non fornisca detta prova, è considerata 
soggiornante da più di tre mesi;
se sceglie di rendere la dichiarazione di presenza, deve 
osservare le modalità indicate con il decreto del ministro 
dell’Interno;
qualora intenda soggiornare per più di tre mesi, ha il solo 
obbligo di iscriversi all’anagrafe. 

L’iscrizione anagrafica 
I cittadini dell’Unione che intendono soggiornare in Italia per 
un periodo superiore a tre mesi devono chiedere l’iscrizione 
anagrafica al comune di residenza.

Per tale iscrizione, oltre a quanto previsto dalla norma-
tiva vigente per i cittadini italiani, occorre produrre la docu-
mentazione attestante: 

�
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in caso di soggiorno per motivi di lavoro: l’attività lavora-
tiva esercitata; 
in caso di soggiorno senza svolgere attività lavorativa o 
per motivi di studio o formazione: la disponibilità di risorse 
economiche sufficienti al soggiorno, calcolate in base al-
l’importo annuo dell’assegno sociale in relazione al numero 
dei familiari a carico, anche tramite un’autocertificazione; 
la titolarità di una polizza di assicurazione sanitaria che co-
pra le spese sanitarie; limitatamente al soggiorno per mo-
tivi di studio, anche la documentazione attestante l’iscri-
zione presso un istituto pubblico o privato riconosciuto; 
in caso di familiare del cittadino dell’Unione avente la cit-
tadinanza di uno Stato membro, ma non un autonomo di-
ritto al soggiorno: è necessario un documento che attesti 
la qualità di familiare o familiare a carico (che può essere 
anche autocertificata).

Il comune rilascia all’interessato un’attestazione compro-
vante il deposito della richiesta di iscrizione anagrafica. 

I familiari del cittadino dell’Unione che non hanno un auto-
nomo diritto di soggiorno devono presentare:

un documento d’identità o il passaporto in corso di validi-
tà nonché il visto d’ingresso, se richiesto;
un documento che attesti la qualità di familiare e, qualora 
richiesto, di familiare a carico;
l’attestato della richiesta di iscrizione anagrafica del fa-
miliare cittadino dell’Unione.

Carta di soggiorno per i familiari stranieri
Per i soggiorni di durata superiore a tre mesi, i familiari stra-
nieri del cittadino comunitario devono richiedere la “carta di 
soggiorno di familiare di un cittadino dell’Unione”.

La domanda di rilascio può essere presentata diretta-
mente al questore del luogo di dimora. In alternativa è pre-
visto l’inoltro dell’istanza tramite gli uffici postali utilizzan-
do l’apposito modulo, compilato dall’interessato, ovvero ri-
volgendosi a comuni e patronati per la precompilazione del-
la pratica che dovrà essere, comunque, spedita attraverso gli 
stessi uffici postali. 

Alla richiesta è necessario allegare i seguenti documenti:
il passaporto o documento equipollente, in corso di validi-
tà, nonché il visto d’ingresso, qualora richiesto; 
un documento che attesti la qualità di familiare o di fami-
liare a carico;
l’attestato della richiesta d’iscrizione anagrafica del fami-
liare cittadino dell’Unione;
4 foto, in formato tessera, recenti.

La carta di soggiorno ha una validità di cinque anni dalla data 
del rilascio e mantiene la propria validità anche in caso di as-
senze temporanee del titolare per un periodo non superiore 
a sei mesi l’anno, oppure fino a dodici mesi per motivi rilevanti 
(es: gravidanza, maternità, malattie gravi, studio, ecc.).

Diritto di soggiorno permanente
Il cittadino dell’Unione che ha soggiornato legalmente ed in 
via continuativa per cinque anni nel territorio nazionale ac-
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quisisce il diritto di soggiorno permanente.
A richiesta dell’interessato il comune di residenza rilascia 

un attestato che certifica tale condizione.
Il familiare straniero del cittadino comunitario acquisi-

sce il diritto di soggiorno permanente se ha soggiornato le-
galmente e in via continuativa per cinque anni nel territorio 
nazionale insieme al cittadino dell’Unione; in tale ipotesi può 
chiedere la “carta di soggiorno permanente”.

Il diritto di soggiorno permanente si perde in ogni caso a 
seguito di assenze dal territorio nazionale di durata superio-
re a due anni consecutivi. 

Il diritto al soggiorno permanente del cittadino dell’Unio-
ne e dei suoi familiari, nel caso di lavoratori autonomi o su-
bordinati, può essere acquisito in anticipo rispetto al ter-
mine ordinario di cinque anni, in alcune circostanze quali il 
pensionamento, la sopravvenuta incapacità lavorativa per-
manente, l’esercizio dell’attività lavorativa in un altro Sta-
to membro. 

La domanda di rilascio può essere presentata diretta-
mente al questore del luogo di dimora. In alternativa è pre-
visto l’inoltro dell’istanza tramite gli uffici postali utilizzan-
do l’apposito modulo, compilato dall’interessato, ovvero ri-
volgendosi a comuni e patronati per la precompilazione del-
la pratica che dovrà essere, comunque, spedita attraverso 
gli stessi uffici postali. 

1.8 RIFUGIATI POLITICI E STRANIERI 
AMMISSIBILI ALLA PROTEZIONE 
SUSSIDIARIA
(decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251; decreto legi-
slativo 28 gennaio 2008, n. 25; decreto del ministro dell’In-
terno 6 marzo 2008).

La disciplina sul riconoscimento a cittadini stranieri o apolidi 
dello status di rifugiato o di persona ammissibile alla prote-
zione sussidiaria attua la direttiva europea 2004/83/Ce.

La domanda di protezione internazionale
La domanda può essere motivata dal verificarsi di avveni-
menti, o dallo svolgimento di attività, successivi alla parten-
za dell’interessato dal Paese di origine o di dimora abituale.

I predetti status non possono essere riconosciuti qua-
lora vi siano specifiche cause che ne escludono o ne fanno 
cessare la configurabilità..

Ogni domanda va esaminata individualmente; si tiene 
conto, inoltre, della specifica situazione delle persone vul-
nerabili, tra cui rientrano:

i minori;
i disabili;
gli anziani;
le donne in stato di gravidanza;
i genitori singoli con figli minori;
le vittime di torture, stupri o altre forme gravi di violen-
za psicologica, fisica o sessuale. 
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Il richiedente, con la domanda, deve presentare tutti gli 
elementi e la documentazione inerenti:

l’età;
la condizione sociale;
l’identità;
la cittadinanza;
i luoghi ove ha soggiornato in precedenza;
eventuali domande di asilo pregresse;
gli itinerari di viaggio;
i documenti d’identità e di viaggio;
i motivi per i quali ha chiesto la “protezione internazio-
nale”.

L’esame della domanda compete a un’apposita Commis-
sione territoriale (ne sono state individuate dieci), che de-
ve valutare, in relazione al richiedente:

la situazione nel suo Paese di origine, riferita al momen-
to in cui l’istanza va decisa. È necessario, in particolare, 
verificare il modo in cui le autorità di tale Paese applica-
no il sistema normativo e regolamentare;
le dichiarazioni e la documentazione fornite. L’interes-
sato è tenuto a precisare se ha già subito o rischia di su-
bire persecuzioni o danni gravi;
la sua situazione personale, in particolare la condizione 
sociale, il sesso e l’età;
l’eventualità che con la sua condotta, successiva a quan-
do ha lasciato il Paese di origine, abbia intenzionalmen-
te precostituito le condizioni per presentare l’istanza di 
protezione in questione; 
la possibilità che possa avvalersi della protezione di un 
altro Paese.

Si delinea un serio indizio per ritenere fondata la domanda 
se il richiedente ha già subito persecuzioni o minacce diret-
te di persecuzione; l’istanza, tuttavia, è rigettata qualora:

siano individuati nuovi elementi che escludano il ripe-
tersi di tali fatti;
non emergano gravi motivi umanitari, idonei a impedire 
il rimpatrio dell’interessato.

Chi chiede la protezione internazionale potrebbe, suo mal-
grado, non riuscire a documentare la fondatezza della do-
manda; gli elementi posti a base della stessa, tuttavia, so-
no ritenuti veritieri se la Commissione competente ritie-
ne che:

l’interessato ha compiuto ogni ragionevole sforzo per 
provare l’istanza;
tutti gli elementi in suo possesso sono stati forniti o, in 
caso contrario, vi sia una motivazione idonea a giustifi-
carne la mancanza;
le dichiarazioni rese sono coerenti e plausibili, nonché 
compatibili con le altre informazioni acquisite;
la domanda di “protezione internazionale” è stata pre-
sentata il prima possibile, ovvero il richiedente ha dimo-
strato di avere avuto un giustificato motivo per deposi-
tarla in ritardo;
colui che ha presentato l’istanza è ritenuto, in genere, 
attendibile.
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All’interessato, nel corso dell’audizione, è consegnato 
un opuscolo informativo sui diritti e sui doveri connessi al-
lo status richiesto; tale documento è redatto in una lingua 
a lui comprensibile oppure, in caso d’impossibilità, in ingle-
se, francese, spagnolo o arabo, a sua scelta.  

Lo status di rifugiato
È considerato rifugiato:

lo straniero che, per il fondato timore di essere perse-
guitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appar-
tenenza a un determinato gruppo sociale o opinione po-
litica, si trovi fuori dal Paese di cui è cittadino e non pos-
sa o, a causa di tale timore, non intenda avvalersi della 
protezione di tale Paese;
l’apolide che, per timore di essere perseguitato per i ci-
tati motivi, si trovi fuori dal territorio del Paese nel qua-
le aveva precedentemente la dimora abituale e non pos-
sa o, a causa di tale timore, non sia intenzionato a far-
vi ritorno.

       Occorre, quindi, che nei confronti del richiedente siano 
stati commessi atti di persecuzione per uno dei suddetti 
motivi, purché non si configurino le specifiche cause di ces-
sazione o di esclusione. 

Più atti delineano una situazione di persecuzione se:
siano sufficientemente gravi, per loro natura o frequen-
za, determinando una grave violazione dei diritti umani 
fondamentali. Tra essi, in particolare, vanno considerati 
quelli per i quali è esclusa qualsiasi deroga, quali il diritto 
alla vita (salvo che il decesso sia causato da legittimi at-
ti di guerra), il divieto della tortura, il divieto di schiavitù 
e del lavoro forzato e i diritti salvaguardati dal principio 
del “nullum crimen, nulla poena sine lege”;

ovvero:
costituiscano la somma di diverse misure, tra cui la vio-
lazione dei diritti umani. L’impatto di tali atti sulla per-
sona deve essere sufficientemente grave, da realizzare 
una grave violazione dei suoi diritti fondamentali.

Possono essere considerati atti di persecuzione:
la violenza fisica o psichica, compresa quella sessuale;
i provvedimenti legislativi, amministrativi, di polizia o 
giudiziari, ritenuti discriminatori per natura o modali-
tà attuative;
le azioni giudiziarie o le sanzioni penali spropositate o 
discriminatorie;
il rifiuto di accesso ai mezzi di tutela giuridici e la conse-
guente sanzione sproporzionata o discriminatoria; 
le azioni giudiziarie o le sanzioni penali conseguenti al ri-
fiuto di prestare servizio militare in un conflitto, qualo-
ra la partecipazione a tale guerra possa comportare la 
commissione di crimini, reati o atti che rientrano tra le 
cause di esclusione dallo status di rifugiato.

Chi ritiene di essere perseguitato può invocare solamen-
te motivi di:

razza. L’atto di cui è vittima deve contenere considera-
zioni sul colore della pelle, sulla discendenza o sull’ap-
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partenenza a un determinato gruppo etnico;
religione. L’atto in questione deve colpire un qualsia-
si suo comportamento personale o sociale, fondato su 
un credo religioso o da esso prescritto, ovvero su con-
vinzioni ateiste;
nazionalità. Ricorrono i suddetti motivi se la discrimina-
zione è dovuta all’appartenenza a un gruppo caratteriz-
zato da un’identità culturale, etnica o linguistica, da co-
muni origini geografiche o politiche oppure da un’affini-
tà con la popolazione di uno Stato. Ne deriva, pertanto, 
che non vi è coincidenza tra nazionalità e cittadinanza;
appartenenza a un determinato gruppo sociale. Si in-
tende per tale quello costituito da membri che condivido-
no una caratteristica innata o una storia comune, che non 
può essere mutata, oppure che hanno in comune una ca-
ratteristica o una fede che è così fondamentale per l’iden-
tità o la coscienza che una persona non dovrebbe essere 
costretta a rinunciarvi. Tale gruppo, che può essere co-
stituito da più persone con un’identità distinta nel Paese 
di origine, in quanto soggetti percepiti come diversi dal-
la società circostante, è individuabile anche in base al-
la caratteristica comune dell’orientamento sessuale. Ta-
le orientamento sessuale non deve sfociare in condotte 
sanzionate penalmente dalla legislazione italiana;
opinione politica. È invocabile qualora sia stata espres-
sa un’opinione, un pensiero o una convinzione su que-
stioni attinenti metodi o politiche poste in essere dal po-
tenziale persecutore; non occorre, peraltro, che quanto 
espresso si traduca, successivamente, in atti concreti. 

Le cause di esclusione
Non può essere concesso lo status di rifugiato a chi già 
fruisce della protezione o assistenza di un’organizzazio-
ne o istituzione delle Nazioni unite, fatta salva l’ipotesi in 
cui tali misure vengano assicurate dall’Alto commissariato 
delle Nazioni unite per i rifugiati; non può, inoltre, essere ri-
conosciuto se sussistono fondati motivi per ritenere che lo 
straniero abbia commesso o istigato a commettere:

un crimine contro la pace, di guerra o contro l’umanità;
un reato grave o atti particolarmente crudeli che posso-
no essere classificati come gravi reati, anche se motiva-
ti da finalità politiche, prima di entrare in Italia e di avere 
ottenuto il permesso di soggiorno per rifugiato. Uno dei 
criteri per misurare la gravità del reato è dato dall’entità 
della pena prevista dalla normativa italiana, che deve es-
sere non inferiore nel minimo a quattro anni e nel massi-
mo a dieci anni;
atti contrari alle finalità e ai principi delle Nazioni unite 
e, pertanto, al mantenimento della pace e della sicurez-
za internazionale.

Le cause di cessazione
Lo status di rifugiato è dichiarato cessato qualora, dopo 
l’esame della situazione personale di chi ha ottenuto il rico-
noscimento, emerga che questi:
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si sia avvalso, volontariamente, della protezione del Pae-
se di cui è cittadino;
sia divenuto cittadino italiano o di un altro Paese che gli 
assicuri protezione;
sia rientrato, volontariamente, nel Paese che ha lasciato 
o in cui non è rientrato per il timore di persecuzioni;
non possa più rinunciare alla protezione offerta dal Pae-
se di cui è cittadino, essendo venute meno le cause che 
portarono a riconoscergli lo status di rifugiato;
se apolide, possa rientrare nel Paese ove dimorava abi-
tualmente, per il venir meno dei motivi di persecuzione.

Occorre, tuttavia, che il mutamento delle cause che consen-
tirono di riconoscere tale status sia:

duraturo, e quindi non transitorio;
idoneo a eliminare il timore di persecuzioni;
compatibile con il rimpatrio dell’interessato. È necessa-
ria, infatti, l’assenza di gravi motivi umanitari che non con-
sentano il suo ritorno nel Paese di origine.

Le cause di diniego e di revoca
Il diniego è disposto previo accertamento che il richie-
dente:

non sia vittima di atti di persecuzione;
si trovi in una delle situazioni che configurano una causa 
di esclusione o di cessazione;
sia ritenuto, in base a fondati motivi, pericoloso per la si-
curezza dello Stato;
sia considerato pericoloso per l’ordine e la sicurezza pub-
blica. Tale profilo di pericolosità è la conseguenza auto-
matica di una condanna definitiva per i reati previsti dal-
l’articolo 407, comma 2, lettera a), del cpp.

La revoca, invece, è adottata se si accerta, dopo il riconosci-
mento del citato status, che:

sussistono i presupposti previsti per il diniego;
tutti gli elementi su cui si fonda la domanda sono stati il-
lustrati in modo erroneo;
risultano non comunicati fatti che, se conosciuti, avreb-
bero determinato il rigetto dell’istanza;
la decisione favorevole è dipesa esclusivamente dalla va-
lutazione di documenti falsi.

Protezione sussidiaria
Per concedere al richiedente la protezione sussidiaria è ne-
cessario che non vi siano i presupposti per riconoscergli lo 
status di rifugiato; occorrono, inoltre, fondati motivi per ri-
tenere che:  

lo straniero, tornando nel Paese di origine, correrebbe 
l’effettivo rischio di subire un grave danno e non possa o, 
a causa di tale rischio, non voglia avvalersi della protezio-
ne di tale Paese;
l’apolide, se ritornasse nel Paese ove dimorava abitual-
mente, correrebbe effettivamente il rischio di subire un 
grave danno e non possa né intenda, a causa di tale ri-
schio, avvalersi della protezione del citato Paese.

Il danno grave si configura nelle ipotesi di:
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condanna a morte o all’esecuzione della pena di morte;
tortura o altra forma di pena o trattamento inumano o 
degradante;
minaccia grave e individuale alla vita o alla persona di un 
civile, derivante dalla violenza indiscriminata in situazio-
ni di conflitto armato interno o internazionale.

Non devono, tuttavia, sussistere le specifiche cause di ces-
sazione e di esclusione. 

Le cause di esclusione
Ricorrono se vi sono fondati motivi per ritenere che lo stra-
niero abbia commesso o istigato a commettere:

un crimine contro la pace, di guerra o contro l’umanità;
un reato grave, in Italia o all’estero. Per valutare la gravità 
del reato si tiene conto anche dell’entità della pena, che 
non deve essere inferiore, nel minimo e nel massimo, ri-
spettivamente a quattro e a dieci anni;
atti contrari ai principi e alle finalità delle Nazioni unite 
e, pertanto, al mantenimento della pace e della sicurez-
za internazionale;

ovvero sia pericoloso per:
la sicurezza dello Stato;
l’ordine pubblico;
la sicurezza pubblica.

Le cause di cessazione
Lo status di persona ammissibile alla protezione sussidiaria 
è dichiarato cessato qualora le circostanze che ne hanno per-
messo il riconoscimento sono venute meno o sono cambiate, 
in misura tale da non ritenere più necessaria la protezione.

Occorre, tuttavia, che tale mutamento sia:
duraturo, e quindi non transitorio;
idoneo a eliminare l’esposizione al rischio di un danno 
grave;
compatibile con il rimpatrio dell’interessato. È necessa-
ria, infatti, l’assenza di gravi motivi umanitari che non con-
sentano il suo ritorno nel Paese di origine.

Le cause di revoca
La revoca, invece, è adottata qualora si accerti, dopo il rico-
noscimento del citato status, che:

sussistono i presupposti previsti per le cause di esclu-
sione;
tutti gli elementi posti a fondamento dell’istanza sono 
stati illustrati in modo erroneo;
risulta omessa la comunicazione di fatti che, se conosciu-
ti, avrebbero determinato il rigetto dell’istanza;
la decisione favorevole è dipesa esclusivamente dalla va-
lutazione di documenti falsi.

La protezione dall’espulsione
Il rifugiato o chi è ammesso alla protezione sussidiaria vie-
ne espulso qualora:

sussistano motivi per ritenere che costituisca un perico-
lo per la sicurezza dello Stato;
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oppure:
rappresenti un pericolo per l’ordine e la sicurezza pubbli-
ca, poiché condannato definitivamente per un reato puni-
to con la reclusione non inferiore nel minimo a quattro an-
ni o nel massimo a dieci anni.

Non si dà luogo all’espulsione, tuttavia, se il destinatario 
del provvedimento, qualora rimpatriato nello Stato di ori-
gine o dal quale proviene, possa essere oggetto di perse-
cuzione per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadi-
nanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni per-
sonali o sociali.

Permesso di soggiorno e documenti di viaggio 
Il questore del luogo ove dimora chi è riconosciuto rifugia-
to rilascia allo stesso un permesso di soggiorno per asilo, 
valido 5 anni e rinnovabile, nonché un documento di viaggio 
di uguale durata; tale titolo, equiparato al passaporto, non 
è rilasciato o, se è stato già emesso, viene ritirato, qualora 
emergano gravissimi motivi attinenti alla sicurezza nazio-
nale o all’ordine pubblico che ne impediscono il rilascio. La 
citata documentazione, esibita congiuntamente, consen-
te la libera circolazione, in esenzione visto e per un perio-
do non superiore a 90 giorni, anche nel territorio degli Stati 
membri che applicano l’Accordo di Schengen. 

Il documento di viaggio, dopo il riconoscimento dello sta-
tus, può essere richiesto al momento del rinnovo del per-
messo di soggiorno. L’istanza contestuale dovrà essere in-
viata tramite gli uffici postali utilizzando l’apposito modulo 
compilato dall’interessato, ovvero rivolgendosi a comuni e 
patronati per la precompilazione della pratica che dovrà es-
sere, comunque, spedita attraverso gli stessi canali postali. 

Il permesso di soggiorno per protezione sussidiaria è, in-
vece, rilasciato dal questore del luogo ove dimora a chi ha ot-
tenuto il riconoscimento del relativo status; tale titolo è va-
lido 3 anni ed è rinnovabile. Lo stesso questore, inoltre, qua-
lora rilevi l’esistenza di fondati motivi che non consentano al 
titolare di tale status di chiedere il passaporto alle autorità 
diplomatiche del Paese di cui è cittadino, gli rilascia il titolo di 
viaggio per stranieri, di durata uguale a quella del permesso 
di soggiorno; il documento di viaggio, tuttavia, non è rilascia-
to o, se è stato già emesso, viene ritirato, qualora:

sussistano ragionevoli motivi per dubitare dell’identità 
dell’interessato;
emergano gravissimi motivi attinenti alla sicurezza nazio-
nale o all’ordine pubblico che ne impediscono il rilascio.

La citata documentazione, esibita congiuntamente, con-
sente la libera circolazione nel territorio nazionale; il titolo 
di viaggio può essere richiesto in questura.

Chi è titolare di permesso di soggiorno per motivi umani-
tari, rilasciato prima del 19 gennaio 2008 su richiesta dell’or-
gano di esame dell’istanza di riconoscimento dello status di 
rifugiato, ottiene, al momento del rinnovo, un permesso di 
soggiorno per protezione sussidiaria; prima di allora l’inte-
ressato gode dei medesimi diritti stabiliti a favore dei tito-
lari dello status di protezione sussidiaria. 
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2. LA DISCIPLINA 
DELL’IMMIGRAZIONE 
IRREGOLARE
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive 
modificazioni; decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, con-
vertito, con modifiche, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155; 
decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30; decreto legi-
slativo 28 febbraio 2008, n. 32)

L’allontanamento dei comunitari
Il diritto di ingresso e soggiorno dei cittadini del-
l’Unione o dei loro familiari, qualsiasi sia la loro citta-
dinanza, può essere limitato, con apposito provvedi-
mento, solo per: 

motivi di sicurezza dello Stato;
motivi di ordine pubblico;
motivi di pubblica sicurezza;
motivi imperativi di pubblica sicurezza;
cessazione delle condizioni che determinano il di-
ritto di soggiorno.

Coloro che hanno soggiornato in Italia nei dieci anni 
precedenti, o sono minorenni, possono essere allon-
tanati solo per motivi di sicurezza dello Stato o per 
motivi imperativi di pubblica sicurezza, a meno che 
l’allontanamento sia necessario nell’interesse del mi-
nore.

Coloro che hanno soggiornato legalmente e in via 
continuativa per cinque anni, invece, sono allontana-
bili solo per motivi di sicurezza dello Stato, per motivi 
imperativi di pubblica sicurezza, nonché per altri gravi 
motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza.

I motivi di sicurezza dello Stato sono riscontrabili 
in presenza di comportamenti che compromettono 
l’integrità delle istituzioni democratiche del Pae-
se, per finalità eversive; sussistono, inoltre, anche 
quando vi sono fondati motivi per ritenere che la 
permanenza della persona nel territorio dello Sta-
to possa in qualsiasi modo agevolare organizzazio-
ni o attività terroristiche anche internazionali, op-
pure quando la persona opera in gruppi o isolata-
mente per realizzare atti diretti a sovvertire l’ordi-
namento dello Stato, compie atti diretti alla rico-
stituzione del partito fascista, fa parte di associa-
zioni politiche disciolte (ai sensi della Costituzio-
ne italiana), o è stata condannata per reati in ma-
teria di armi. 
Per configurare i motivi di ordine pubblico occor-
re una condotta pregiudizievole per l’ordine sociale 
e per almeno uno degli interessi fondamentali del-
la collettività, con una valutazione che deve esse-
re fondata su elementi di fatto, da indicare espres-
samente; la minaccia a uno di tali interessi deve es-
sere effettiva e abbastanza grave. Il diritto comu-
nitario non vincola gli Stati dell’Unione a osserva-
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re una scala uniforme di valori in merito ai compor-
tamenti che possono essere considerati contra-
ri all’ordine pubblico; è necessario, tuttavia, che lo 
Stato membro adotti misure repressive o altre ini-
ziative concrete per reprimerli, anche se gli stes-
si comportamenti siano posti in essere da propri 
connazionali.
I motivi di pubblica sicurezza, invece, ricorrono se 
una condotta è idonea a mettere in pericolo la pa-
cifica convivenza degli appartenenti a una comuni-
tà sociale. Nell’ambito di tale comportamento van-
no evidenziati i profili di pericolosità sociale di co-
lui che li ha posti in essere; occorre, tuttavia, un ac-
certamento rigoroso dei presupposti che consen-
tono d’includere la persona oggetto di valutazione 
nella categoria dei socialmente pericolosi. I crite-
ri da seguire sono:

la necessità di un accertamento oggettivo e non 
meramente soggettivo degli elementi che giu-
stificano sospetti e presunzioni;
l’attualità della pericolosità;
la necessità di esaminare globalmente l’intera 
personalità del soggetto, quale risulta da tutte 
le manifestazioni sociali della sua vita.

Non è necessaria l’esistenza di una sentenza irre-
vocabile di condanna; sono sufficienti, infatti, una se-
rie di indizi e di fatti, purché da essi possa ragionevol-
mente desumersi l’inclinazione del soggetto a delin-
quere e il carattere non episodico del comportamen-
to delittuoso. Tra gli indici rivelatori della capacità e 
della propensione a delinquere della persona vi rien-
trano gli indizi, i precedenti penali, le condanne, le se-
gnalazioni, il tenore di vita e le frequentazioni di pre-
giudicati.

I motivi imperativi di pubblica sicurezza sussi-
stono quando la persona da allontanare ha tenu-
to comportamenti che costituiscono una minaccia 
concreta, effettiva e grave ai diritti fondamenta-
li della persona o all’incolumità pubblica, renden-
do così urgente l’allontanamento perché la sua ul-
teriore permanenza sul territorio è incompatibile 
con la civile e sicura convivenza. Si può, a tale sco-
po, anche tenere conto: di condanne per delitti, an-
che tentati, contro la vita o l’incolumità delle per-
sone, pronunciate da un giudice italiano o stranie-
ro; di condanne inerenti gli stessi reati per i quali vi-
ge l’obbligo di consegna in base al mandato di arre-
sto europeo; di eventuali condanne, anche se pat-
teggiate, per i medesimi delitti; dell’appartenenza 
alla categoria delle persone socialmente pericolo-
se; dell’esistenza di misure di prevenzione o di al-
lontanamento emesse da un’autorità straniera.
La cessazione delle condizioni che determinano il 
diritto si soggiorno, infine, si riscontra quando l’in-
teressato si trovi in una delle seguenti condizioni:
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sia presente in Italia da più di 3 mesi e, qualora 
regolare, da meno di 5 anni;
non svolga alcuna attività lavorativa;
non sia iscritto a un corso di studi o formazione 
professionale (se lo è, invece, deve comunque 
disporre di assicurazione sanitaria e di risorse 
economiche sufficienti);
non sia titolare di assicurazione sanitaria ov-
vero non disponga di risorse economiche suffi-
cienti per non divenire un onere per l’assistenza 
sociale dello Stato.

Tali risorse economiche devono essere proprie e non 
inferiori all’importo annuo dell’assegno sociale; per i 
familiari sono stati fatti salvi i casi in cui si riconosca 
la conservazione (decesso o partenza del comunita-
rio) o il mantenimento (divorzio e annullamento del 
matrimonio) di tale diritto.
Vanno, inoltre, considerati:

la durata del soggiorno del destinatario;
l’età e il suo stato di salute;
la sua integrazione sociale e culturale nel territo-
rio nazionale;
i suoi legami con il Paese di origine.

L’allontanamento in questione, tuttavia, non può es-
sere disposto se il cittadino comunitario dimostri:

di essere iscritto al Centro per l’impiego da non più 
di 6 mesi, ovvero 
di avere reso la dichiarazione di immediata dispo-
nibilità allo svolgimento di attività lavorativa e di 
non essere stato escluso dallo stato di disoccupa-
zione, ovvero
di essere familiare o partner, a carico o convivente 
nel Paese di provenienza, con un comunitario che 
ha diritto al soggiorno in Italia.

L’adozione dei provvedimenti
I provvedimenti di allontanamento per motivi impe-
rativi di pubblica sicurezza (se il destinatario ha sog-
giornato in Italia nei dieci anni precedenti o è mino-
renne) e quelli per motivi di ordine pubblico o di sicu-
rezza dello Stato sono adottati dal ministro dell’In-
terno.

Negli altri casi la loro adozione compete al prefet-
to del luogo di residenza o di dimora del destinatario.

Tutti i predetti provvedimenti sono adottati tenen-
do conto anche delle segnalazioni motivate effettua-
te dal sindaco del luogo ove risiede o dimora la perso-
na da allontanare.

I provvedimenti di allontanamento per motivi di si-
curezza dello Stato e per motivi imperativi di pubbli-
ca sicurezza sono immediatamente eseguiti dal que-
store. Gli altri provvedimenti, invece, si basano sul-
l’adempimento spontaneo del destinatario, al quale 
è concesso un termine non inferiore a un mese dalla 
notifica per lasciare volontariamente l’Italia; tale ter-
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mine, nei casi di comprovata urgenza, può essere ri-
dotto a dieci giorni, eccetto l’ipotesi di allontanamen-
to per cessazione delle condizioni che determinano il 
diritto di soggiorno, ove non può mai essere inferio-
re a un mese.

In ogni caso, il provvedimento con cui il questore 
esegue l’allontanamento deve essere preventivamen-
te convalidato dal tribunale ordinario in composizione 
monocratica; solo dopo tale convalida il destinatario 
del provvedimento può essere rimpatriato.

Qualora il destinatario del provvedimento di allon-
tanamento sia sottoposto a procedimento penale, il 
questore, prima di eseguire l’espulsione, richiede il 
nulla osta all’autorità giudiziaria, che può negarlo solo 
in presenza di inderogabili esigenze processuali. Tale 
nulla osta si intende concesso qualora il giudice com-
petente non provveda entro quarantotto ore dalla ri-
cezione dell’istanza.

La persona da allontanare può essere trattenuta 
in un Centro di permanenza temporanea e assisten-
za, qualora:

la convalida del provvedimento esecutivo dell’al-
lontanamento non sia tempestiva. L’allontanamen-
to, comunque, deve essere stato disposto per mo-
tivi di sicurezza dello Stato o per motivi imperati-
vi di pubblica sicurezza. Qualora sia stato disposto 
per motivi di ordine pubblico o di sicurezza pubbli-
ca, è necessario che il destinatario del provvedi-
mento sia inottemperante al termine fissato per 
l’adempimento spontaneo;
abbia un procedimento penale a carico, per il quale 
occorre acquisire il nulla osta dall’autorità giudizia-
ria. È necessario, tuttavia, un provvedimento di al-
lontanamento da eseguire con il rimpatrio.  

La misura del trattenimento in un Cpta del comunita-
rio o del suo familiare deve essere convalidata dal tri-
bunale ordinario in composizione monocratica.

Per adottare un provvedimento per motivi di sicu-
rezza dello Stato, per motivi di ordine pubblico, per 
motivi di pubblica sicurezza, nonché per motivi impe-
rativi di pubblica sicurezza occorre che:

vi sia una proporzione tra l’allontanamento e la 
condotta censurata; 
tale misura non sia motivata da ragioni di ordine 
economico o estranee ai comportamenti individua-
li dell’interessato;
le suddette condotte rappresentino una minaccia 
concreta e attuale all’ordine pubblico o alla sicu-
rezza pubblica;
il provvedimento non sia fondato esclusivamente 
su condanne penali inflitte al destinatario;
si tenga conto di specifici parametri inerenti l’inte-
ressato, quali:

la durata del suo soggiorno;
l’età;
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la situazione finanziaria ed economica;
lo stato di salute;
il livello d’integrazione sociale e culturale in Italia;
l’importanza dei legami con il Paese di origine.

L’esistenza di condanne penali non giustifica di per sé 
l’adozione di tali provvedimenti, che comunque devono:

essere motivati, a meno che non esistano motivi re-
lativi alla sicurezza dello Stato;
essere notificati all’interessato. Se il destinatario 
non comprende la lingua italiana, il provvedimento 
è accompagnato da una traduzione del suo conte-
nuto, anche mediante appositi formulari, sufficien-
temente dettagliati, redatti in una lingua a lui com-
prensibile o, se ciò non è possibile per indisponibi-
lità di personale idoneo alla sua traduzione, in una 
delle lingue francese, inglese, spagnola o tedesca, 
secondo la preferenza indicata dall’interessato;
indicare il termine stabilito per lasciare il territo-
rio italiano, che non può essere inferiore ad un me-
se dalla data della notifica e, in casi di comprovata 
urgenza, può essere ridotto a dieci giorni;
indicare la durata del divieto di reingresso, che non 
può superare i dieci anni nei casi di allontanamen-
to per motivi di sicurezza dello Stato e cinque an-
ni negli altri casi. 

Il destinatario del provvedimento di allontanamento 
che rientri nel territorio dello Stato in violazione del 
divieto di reingresso è punito con la reclusione:

fino a due anni, in caso di allontanamento per moti-
vi di sicurezza dello Stato;
fino a un anno nelle altre ipotesi.

La pena della reclusione può essere sostituita dal 
giudice con la misura dell’allontanamento immediato 
con divieto di reingresso per un periodo da 5 a 10 an-
ni. In questo caso l’allontanamento è immediatamen-
te eseguito dal questore, anche se la sentenza non è 
definitiva.

Fa eccezione l’ipotesi di allontanamento per ces-
sazione delle condizioni che determinano il diritto di 
soggiorno; al destinatario, cui è concesso un termine 
per l’adempimento spontaneo, non può essere impo-
sto il divieto di reingresso. Tale persona, tuttavia, en-
tro il citato termine deve presentare, presso un con-
solato italiano all’estero, un’attestazione di avvenu-
to adempimento dell’allontanamento; se è individua-
ta sul territorio dello Stato oltre il termine fissato nel 
provvedimento di allontanamento senza avere prov-
veduto a presentare tale attestazione, è punita con 
l’arresto da uno a sei mesi e con l’ammenda da duecen-
to a duemila euro.

Ricorsi contro i provvedimenti
di allontanamento
Contro i provvedimenti di allontanamento è ammesso 
il ricorso. Esso deve essere presentato:
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al Tribunale amministrativo regionale del Lazio, se-
de di Roma, nel caso in cui sia stato adottato per 
motivi di sicurezza dello Stato e per motivi di or-
dine pubblico;
al Tribunale ordinario in composizione monocrati-
ca del luogo in cui ha sede l’autorità che lo ha adot-
tato, negli altri casi. 

I ricorsi possono essere accompagnati da un’istanza di 
sospensione dell’esecutorietà del provvedimento di al-
lontanamento. Fino all’esito dell’istanza, l’efficacia del 
provvedimento resta sospesa, salvo che il provvedi-
mento si basi su una precedente decisione giudiziale o 
sia stato adottato per motivi di sicurezza dello Stato o 
per motivi imperativi di pubblica sicurezza.

Il respingimento e l’espulsione
degli stranieri
Gli stranieri che si presentano ai valichi di frontiera 
senza il visto per l’ingresso in Italia sono respinti dalla 
polizia di frontiera; vi sono, tuttavia, casi di esenzione 
da tale requisito.

Il questore può disporre il respingimento con ac-
compagnamento alla frontiera anche nei confronti 
degli stranieri che, dopo essere entrati nel territorio 
dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera, so-
no fermati all’ingresso o subito dopo, oppure che so-
no stati temporaneamente ammessi nel territorio per 
necessità di pubblico soccorso. 

Per lo straniero respinto è prevista l’assistenza ne-
cessaria presso i valichi di frontiera e i respingimenti 
sono registrati dall’autorità di pubblica sicurezza. 

Il ministro dell’Interno o, su sua delega, il prefet-
to può disporre l’espulsione dello straniero, oltre che 
per motivi di ordine pubblico e di sicurezza dello Sta-
to, anche nel caso in cui vi sono fondati motivi di rite-
nere che la sua permanenza sul territorio dello Stato 
possa in qualsiasi modo agevolare organizzazioni o at-
tività terroristiche, anche internazionali.

Il prefetto, invece, adotta il provvedimento di espul-
sione nei confronti dello straniero che:

si è sottratto ai controlli di frontiera;
non ha dichiarato la propria presenza o non ha ri-
chiesto il permesso di soggiorno entro otto giorni 
lavorativi dall’ingresso in Italia;
ha subito la revoca o l’annullamento del titolo di 
soggiorno;
non ha chiesto il rinnovo di tale documento, benché 
scaduto da più di sessanta giorni;
è ritenuto socialmente pericoloso.

Il provvedimento di espulsione prevede sempre l’ac-
compagnamento immediato alla frontiera del destina-
tario. Può contenere, tuttavia, l’intimazione a lasciare 
volontariamente l’Italia entro quindici giorni, qualora 
sia stato adottato nei confronti di chi è titolare di per-
messo di soggiorno scaduto da più di sessanta giorni, 
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senza averne chiesto il rinnovo; in tale ipotesi è con-
cesso all’interessato un termine per lasciare volonta-
riamente l’Italia. In caso di inottemperanza si procede 
al suo rimpatrio immediato.

Il questore, prima di accompagnare alla frontiera 
lo straniero, deve ottenere dal giudice di pace la con-
valida del provvedimento con cui esegue l’espulsione; 
l’eventuale ricorso contro il provvedimento di espul-
sione non ne sospende la relativa attività esecutiva.

Qualora non risulti possibile eseguire il provvedi-
mento di espulsione o di respingimento, il questore 
può trattenere lo straniero in un Centro di permanen-
za temporanea e assistenza; tale trattenimento è con-
sentito nelle ipotesi in cui occorre:

procedere al soccorso dello straniero;
effettuare accertamenti supplementari sulla sua 
identità o nazionalità;
acquisire i documenti di viaggio, per l’indisponibili-
tà del vettore o di altro mezzo di trasporto idoneo;
ottenere il nulla osta dall’autorità giudiziaria, in 
pendenza di procedimento penale;
attendere la definizione del procedimento con cui 
deve essere convalidato, dal giudice di pace, il prov-
vedimento esecutivo dell’espulsione;
aspettare la decisione della Commissione territo-
riale, qualora il soggetto da espellere abbia chiesto 
la protezione internazionale.

Per chi richiede la “protezione internazionale”, infatti, 
il trattenimento in un Cpta è possibile se: 

si trovi nelle condizioni previste dall’articolo 1, para-
grafo F, della Convenzione di Ginevra; 
sia stato condannato in Italia per uno dei delitti in-
dicati dall’articolo 380, commi 1 e 2, del codice di 
procedura penale, ovvero per reati inerenti agli stu-
pefacenti, alla libertà sessuale, al favoreggiamen-
to dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e del-
l’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri Sta-
ti, o per reati diretti al reclutamento di persone da 
destinare alla prostituzione o di minori da impiega-
re in attività illecite; 
sia già stato espulso, con provvedimento non fon-
dato su uno dei seguenti motivi: essersi sottratto 
ai controlli di frontiera; non avere dichiarato la pro-
pria presenza o non avere richiesto il permesso di 
soggiorno entro otto giorni lavorativi dall’ingresso 
in Italia; avere subito la revoca o l’annullamento del 
titolo di soggiorno; non avere richiesto il rinnovo di 
tale documento, benché scaduto da più di sessan-
ta giorni. L’espulsione, pertanto, è compatibile con 
il trattenimento in un Cpta del richiedente la pro-
tezione internazionale solo se è stata adottata per 
motivi diversi dai predetti.

La misura del trattenimento dello straniero in un Cp-
ta deve essere convalidata dal giudice di pace, en-
tro  quarantotto ore dall’adozione del provvedimen-
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to; il termine massimo di permanenza all’interno del-
la struttura è di trenta giorni, prorogabile da tale giu-
dice di ulteriori trenta giorni, su richiesta del questo-
re, qualora l’accertamento della nazionalità e dell’iden-
tità, ovvero l’acquisizione di documenti per il viaggio, 
presenti gravi difficoltà. 

Le modalità del trattenimento devono garantire, 
nel rispetto del regolare svolgimento della vita in co-
mune, la libertà di colloquio all’interno del centro e 
con i visitatori provenienti dall’esterno, in particola-
re con il difensore che assiste lo straniero e con i mi-
nistri del culto, la libertà di corrispondenza, anche te-
lefonica, ed i diritti fondamentali della persona, fermo 
restando l’assoluto divieto per lo straniero di allonta-
narsi dal centro.  

Qualora non sia possibile trattenere lo straniero in 
un Cpta per mancanza di posti, o siano decorsi i ter-
mini massimi di permanenza senza avere eseguito 
l’espulsione o il respingimento, il questore ordina allo 
straniero di lasciare l’Italia entro cinque giorni; in caso 
di inottemperanza senza un giustificato motivo, sono 
previste sanzioni per lo straniero. 

Le situazioni di inespellibilità
Non può essere espulso né respinto lo straniero:

minorenne, salvo il diritto a seguire il genitore o l’af-
fidatario espulsi; 
in possesso del permesso di soggiorno Ce per sog-
giornante di lungo periodo, tranne l’ipotesi in cui sia 
ritenuto socialmente pericoloso;
convivente con parente entro il quarto grado o con 
il coniuge, di nazionalità italiana; 
in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi al-
la nascita del figlio cui provvede. Tale previsione si 
estende al coniuge convivente;
che possa essere oggetto di persecuzione per moti-
vi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di re-
ligione, di opinioni politiche, di condizioni persona-
li o sociali, ovvero possa rischiare di essere rinviato 
verso un altro Stato nel quale non sia protetto dal-
la persecuzione;
genitore naturale di minore italiano, anche se non 
convive con il figlio, salvo se è stato privato della 
potestà genitoriale.

Il provvedimento di espulsione può essere invece so-
speso o revocato dal prefetto, informando preventi-
vamente il ministro dell’Interno, quando sussistono 
le condizioni per il rilascio del permesso di soggiorno 
per fini investigativi, ovvero quando sia necessario per 
l’acquisizione di notizie concernenti la prevenzione di 
attività terroristiche, ovvero per la prosecuzione del-
le indagini o delle attività informative dirette alla in-
dividuazione o alla cattura dei responsabili dei delitti 
commessi con finalità di terrorismo.
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3. DOMANDE FREQUENTI (Faq)
ANAGRAFE 
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive mo-
dificazioni; dpr 31 agosto 1999, n. 394, e successive modi-
ficazioni)

L’iscrizione all’anagrafe dei residenti accerta la dimora 
abituale nell’ambito del territorio comunale.

Possono iscriversi all’anagrafe gli stranieri maggioren-
ni, i quali devono recarsi personalmente all’ufficio anagra-
fe del Comune in cui abitano.

Per iscriversi all’anagrafe è richiesta la seguente do-
cumentazione:

permesso di soggiorno di validità superiore a 3 mesi;
passaporto in corso di validità o documento equipol-
lente;
codice fiscale;
documenti relativi allo stato civile non desumibili dal 
passaporto (nascita, matrimonio, divorzio, rapporti di 
parentela, ecc).

Tali documenti, in originale, devono essere rilasciati dal-
le autorità competenti dello Stato di riferimento, tradot-
ti in italiano e legalizzati, oppure dalle autorità consolari 
del Paese di origine presenti in Italia, con firma legalizza-
ta dalla prefettura competente.

Per gli stranieri residenti in una struttura di accoglien-
za o in una comunità, è richiesta una dichiarazione di resi-
denza sottoscritta dal responsabile della struttura. 

In caso di rinnovo del permesso di soggiorno, l’iscrizio-
ne all’anagrafe non decade, ma lo straniero è obbligato en-
tro 60 giorni a ribadire all’ufficiale dell’anagrafe del comu-
ne la dichiarazione di dimora abituale, allegando la copia 
del nuovo permesso di soggiorno o della ricevuta di richie-
sta di rinnovo, pena la cancellazione dalle liste della popo-
lazione residente nel comune.

ASSISTENZA SANITARIA
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modifi-
cazioni; dpr 31 agosto 1999, n. 39, e successive modificazioni) 
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Lo straniero che intende ricevere in Italia cure mediche 
può ottenere, dalla rappresentanza diplomatica o conso-
lare italiana nello Stato di origine o di residenza stabile, 
uno specifico visto d’ingresso; tale possibilità si estende 
all’eventuale accompagnatore. 

Gli interessati devono presentare una dichiarazio-
ne della struttura sanitaria prescelta che indichi il tipo 
di cura, la data d’inizio della stessa e la durata presun-
ta del trattamento terapeutico, nonché attestare l’avve-
nuto deposito di una somma a titolo cauzionale, tenen-
do conto del costo presumibile delle prestazioni sanita-
rie richieste.

Devono, inoltre, documentare la disponibilità in Italia 
di vitto e alloggio per l’accompagnatore e per il periodo 
di convalescenza dell’interessato.

La domanda per ottenere il rilascio del visto d’ingres-
so, nonché quella per chiedere il permesso di soggiorno o 
il suo rinnovo possono essere presentate anche da un fa-
miliare o da chiunque altro vi abbia interesse.
  
I cittadini stranieri regolarmente presenti in Italia hanno 
diritto a “parità di trattamento e piena uguaglianza di di-
ritti e doveri rispetto ai cittadini italiani per quanto attie-
ne all’obbligo contributivo, all’assistenza erogata in Ita-
lia dal Servizio sanitario nazionale e alla sua validità tem-
porale”. 
Sono obbligati ad iscriversi al Ssn:

i cittadini stranieri titolari di permesso di soggiorno 
che svolgono regolare attività di lavoro subordina-
to, autonomo o che siano iscritti alle liste di colloca-
mento;
i cittadini stranieri regolarmente soggiornanti o che 
hanno chiesto il rinnovo del permesso di soggiorno, 
per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per mo-
tivi familiari, per asilo, per richiesta di asilo, per attesa 
adozione, per affidamento, per acquisto della cittadi-
nanza o per motivi religiosi;
i familiari a carico (regolarmente soggiornanti) dei cit-
tadini stranieri nelle condizioni indicate.
L’iscrizione al Ssn può essere effettuata presso la Asl 

del territorio di residenza o di effettiva dimora, è valida 
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per tutta la durata del permesso di soggiorno e non deca-
de nella fase di rinnovo.

Il “Tesserino sanitario personale” che lo straniero rice-
ve all’atto dell’iscrizione dà diritto a ricevere le seguenti 
prestazioni: visite mediche generali in ambulatorio e vi-
site mediche specialistiche, visite mediche a domicilio, 
ricovero in ospedale, vaccinazioni, esami del sangue, ra-
diografie, ecografie, medicine, assistenza riabilitativa e 
protesica.

Tutti gli altri cittadini stranieri non obbligati ad iscri-
versi al Ssn possono chiedere l’iscrizione facoltativa op-
pure possono assicurarsi contro il rischio di malattie, in-
fortunio e maternità mediante la stipula di polizza assi-
curativa valida sul territorio italiano, anche per i familia-
ri a carico.

Gli stranieri non in regola hanno comunque diritto al-
l’assistenza sanitaria di base; ai ricoveri urgenti e non in 
regime di day-hospital; alle cure ambulatoriali ed ospe-
daliere urgenti o essenziali, anche se continuative, per 
malattia e infortunio, nelle strutture pubbliche o private 
convenzionate. Devono però essere provvisti di un appo-
sito tesserino, chiamato Stp (Straniero temporaneamen-
te presente), che ha una validità di sei mesi rinnovabile, che 
può essere ottenuto dichiarando di non essere in possesso 
di risorse economiche sufficienti.

L’accesso alle strutture sanitarie non può comportare 
alcun tipo di segnalazione alle pubbliche autorità. 

ISTRUZIONE
(decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive mo-
dificazioni; Dpr 31 agosto 1999, n. 394, e successive modi-
ficazioni) 

Il diritto-dovere all’istruzione è garantito al cittadino stra-
niero regolarmente soggiornante in Italia a parità di condi-
zioni con il cittadino italiano.

I minori stranieri, anche se irregolarmente presenti nel 

territorio italiano, hanno diritto all’istruzione nelle forme e 
nei modi previsti per i cittadini italiani. Sono soggetti all’ob-
bligo scolastico secondo le disposizioni vigenti in materia 
e possono richiedere l’iscrizione in qualunque periodo del-
l’anno scolastico.

I minori stranieri privi di documentazione anagrafica o in 
possesso di documentazione irregolare o incompleta sono 
iscritti con  riserva.  

Tale tipo di iscrizione non pregiudica, comunque, il con-
seguimento dei titoli conclusivi del corso di studio delle 
scuole  di ogni ordine e grado;  se i riscontri sull’identità di-
chiarata dal minore non sono negativi,  il titolo di studio vie-
ne rilasciato all’interessato con i dati identificativi acquisiti 
al momento dell’iscrizione.

Il diritto allo studio è riconosciuto per legge anche ai 
maggiorenni, i quali possono: imparare la lingua italiana se-
guendo corsi di alfabetizzazione articolati su diversi livel-
li, conseguire in Italia la licenza media o il diploma di scuo-
la media superiore, se in possesso di regolare permesso di 
soggiorno.

Per quanto concerne l’accesso all’università, entro il 31 
dicembre di ogni anno, gli atenei stabiliscono il numero dei 
posti da destinare all’immatricolazione per l’anno accade-
mico successivo degli studenti stranieri ai corsi di studio 
universitari.  L’ammissione è comunque subordinata alla 
verifica delle capacità ricettive delle strutture universita-
rie ed al superamento delle prove di ammissione.

Il permesso di soggiorno per motivi di studio è rinnova-
to allo studente universitario che nel primo anno di corso 
ha superato una verifica di profitto e negli anni successivi 
almeno due verifiche. 

Per gravi motivi di salute o di forza maggiore, debita-
mente documentati, il permesso di soggiorno può essere 
rinnovato anche allo studente che abbia superato una so-
la verifica di profitto, fermo restando il numero comples-
sivo di rinnovi. Essi non possono essere rilasciati per più di 
tre anni oltre la durata del corso di studio.
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L’ALBUM DELLE AUTO 
E MOTO STORICHE

Ottobre 2007

IL DASPO
Dicembre 2007

CASA DOLCE CASA
2^ Parte 

Febbraio 2008

CONSIGLI DI 
PRIMO SOCCORSO

Marzo 2008

TECNICHE DI GUIDA
Aprile 2007

RACCOLTA INSERTI
2006-2007

Maggio 2007

TUTELA DEL 
DIRITTO D’AUTORE

Giugno 2007

REGOLE E CONSIGLI 
DI GUIDA SICURA

Luglio/Agosto  2007

ALLO STADIO
CON GLI STEWARD
Settembre 2007

DROGA
Marzo 2007

ACCESSO AGLI ATTI 
AMMINISTRATIVI
Novembre 2007

CASA DOLCE CASA
1^ Parte 

Gennaio 2008


